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Truffa agli azionisti,
otto indagati per Mps

Prima promette tagli fiscali per 30 mi-
liardi di euro, poi parla di una possibile
nuova manovra. Due messaggi opposti
uniti da una frase che somiglia a un ri-
catto: «Dipende dal voto». Come dire:
se vinco io, niente stangata. Dura rispo-
sta di Bersani e di Susanna Camusso.
 ANDRIOLOCARUGATICOLLINI APAG.2-3

● COME SPESSO CAPITA, CI TOCCANO
INSIEME UNA BUONA NOTIZIA E UNA

CATTIVA. La buona notizia è che Mario
Monti esclude una nuova manovra. La
cattiva notizia è che però la esclude
con certezza solo se a vincere le elezio-
ni sarà lui, mentre non la esclude affat-
to se l’esito del voto dovesse essere di-
verso.
 SEGUEA PAG.3

La strana idea
del Professore

Truffa ai danni degli azionisti. E nell’in-
chiesta sulla vicenda Montepaschi spun-
tano otto indagati. Confermati gli undi-
ci bonifici all’estero (Amsterdam, Ma-
drid e Londra) per un totale di 17 miliar-
di di euro. Oggi audizione del ministro
Grilli alla Camera. Roberto Artoni a
l’Unità: «Il rapporto tra banche e politi-
ca è ineliminabile, in Italia come altro-
ve». Agostino Megale: «È dal 2011 che
chiediamo un cambio di management».  
 FUSANI MATTEUCCI APAG.6-7

● Presidenza Abi:
Patuelli al posto di Mussari
● Artoni: «I manager sono
responsabili»● Megale:
«Adesso più trasparenza»

La frase di Berlusconi agita l’Europa.
Per la commissaria Ue agli Affari Inter-
ni, Cecilia Malmstrom, «le voci politi-
che, nei governi e nei partiti europei,
che alimentano l’odio e gli estremismi
sono preoccupanti». Ma se il Cavaliere
puntava all’elettorato della destra
estrema ha colpito: per Gianluca Ian-
none, leader di Casapound «Berlusco-
ni ha detto la verità: Mussolini ha fatto
cose buone».  LOMBARDOAPAG.4

L’INTERVENTO

ANGELODEMATTIA

Il premier: l’intervento dipende dal voto. Bersani: sia più modesto. Camusso: basta minacce

● Retribuzioni ferme
nel 2012, crolla il potere
d’acquisto FRANCHI APAG. 13

ISTAT

L’inflazione
doppia i salari
Non accadeva
dal 1995

WilburSmith: la vita
è un lungo romanzo
Pivettapag. 17

Manovra, il bluff di Monti

U:

DOPOLEFRASI SU MUSSOLINI

Un fantasma s’aggira
per l’Europa: Berlusconi

Il Partito popolare europeo
caccerà Silvio Berlusconi? È un
po’ che se ne parla, e lo scandalo
per l’ultima uscita pubblica
dell’ex capo del governo italiano
sul fascismo potrebbe aver
accelerato i tempi.
 SEGUE APAG.5

Il Ppe e l’alleato
impresentabile

Se un ex cancelliere tedesco
parlasse così di Hitler sarebbe
costretto a ritirarsi dalla
politica nel giro di pochi
giorni. Con un politico così
non si può parlare né sedere
allo stesso tavolo

MichaelStuermer
storico

 GONNELLI APAG.5

 BUQUICCHIOAPAG. 9

● La commissaria
Malmstrom: «Preoccupa
chi nutre odio»
● Il Cav difeso soltanto
da Brunetta e Casaponud

È Antonveneta il primum movens
della vicenda Montepaschi o per
comprenderne l’eziologia
bisogna risalire anche a cause
remote? Indietro nel tempo si
incontra la resistenza fortissima
della Fondazione a scendere
sotto la maggioranza assoluta
del Monte. SEGUEAPAG. 6

Quegli applausi
a Tremonti

Ustica, laCassazione
conferma: fuunmissile
Condanna definitiva, lo Stato dove risarcire le famiglie ROSSI A PAG. 11
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Giù le tasse e niente manovra nel 2013,
sempre che il voto lo permetta premian-
do il professor Monti. Mario come Sil-
vio? La campagna elettorale del Profes-
sore si uniforma a quella del Cavaliere
più che ai consigli del guru di Obama.
Fresca di ieri la promessa di abbassare
Imu, Irap e Irpef nell’arco di un biennio.
Proposte bollate come «chiacchiere»
dal leader Pdl che scavalca il successore
a Palazzo Chigi con l’annuncio
dell’«abolizione dell’Imu sulla prima ca-
sa già dal primo Consiglio dei ministri».
Poco prima, prevedendo l’immancabile
più uno di Silvio, Monti ha messo le ma-
ni avanti. «Abolire l’Imu? Poi magari de-
ve intervenire un governo tecnico...».

E tra promesse e polemiche, l’antici-
pazione del programma di Monti ieri ha
dato vita anche a un giallo, sulla propo-
sta circolata: solo un mese di vacanze
estive (su base volontaria delle fami-
glie) e istituti aperti 11 mesi l’anno. Ri-
cetta smentita però da Mario Sechi, re-
sponsabile della campagna elettorale di
Scelta civica.

Così è in atto una gara a chi incanta
di più. Berlusconi cerca di riconquistare
l’elettorato che gli ha voltato le spalle,
Monti è costretto a gettare l’esca oltre i
confini presidiati dal Cavaliere per far
conseguire alla sua scommessa civica
un qualche successo. Ieri, da Omnibus,
ospite de La7, il professore ha chiarito
l’obiettivo che ha in mente. E ha rivolto
un vero e proprio appello all’elettorato
che Berlusconi vorrebbe riportare nel
suo ovile. «Il nostro programma va in-
contro a molte esigenze di iniezione di
cose liberali che credo siano un deside-
rio frustrato degli elettori di Berlusconi
- ha spiegato - Con questo tipo di popolo
avrei volentieri a che fare. Purché non
abbia sopra il blocco di tipo personale,

ideologico, comportamentale dell’attua-
le presidente Berlusconi». Monti attac-
ca frontalmente Silvio, che pure votò
nel 1994, quando non era ancora chiaro
- come lo è «oggi» - che simbolo dell’Ita-
lia peggiore fosse. «Se adesso, come allo-
ra, si dovesse scegliere tra la gioiosa
macchina da guerra di Occhetto e un
non ancora conosciuto Berlusconi»?
Monti ripeterebbe «la scelta» del ‘94. Il
professore contende il terreno al leader
Pdl, usando due cavalli di battaglia: la
riduzione delle tasse e la sinistra conser-
vatrice che blocca le riforme. «Le oppo-
sizioni in materia di lavoro ci sono venu-
te da un Pd molto condizionato dalla
Cgil - ha attaccato ieri - È un peccato
che si possano fare meno riforme per-

ché ci sono queste gabbie». È una pole-
mica giornaliera quella con il maggior
sindacato italiano. Ma ieri la Cgil ha col-
to in fallo il professore sull’eventualità
di una manovra nel 2013. «La escludo -
ha esclamato Monti sollecitato dai gior-
nalisti a Omnibus - Ma non escludo nien-
te in certi casi di esiti del voto...». Un’af-
fermazione sibillina che ha suscitato
l’immediata reazione di Susanna Ca-
musso. «Dovrebbe rispondere su come
lascia i conti del Paese - ha ribattuto la
segretaria Cgil - Non può sostenere che
la manovra ci può essere o no a seconda
di chi vince, anche perché appare un
messaggio minaccioso per gli elettori».

LAGROSSA COALIZIONE
Ma il professore in versione elettorale
regala sorprese soprattutto sul terreno
del fisco. «Togliere l’Imu? È bellissimo -
ironizzò nella conferenza stampa di fi-
ne anno - Se si farà chi verrà a governa-
re un anno dopo, e non 5, dovrà rimette-
re l’Imu doppio». È vero che tra la ridu-
zione dell’Imu proposta ieri e l’abolizio-

ne che promette Berlusconi ne corre.
Ma è vero anche che il rigore sfoggiato
dal professore prima della «salita» in
campo non faceva presagire una corre-
zione di rotta che comporterebbe 30 mi-
liardi di tagli alle imposte.

Monti ha promesso l’aumento della
detrazione Imu sulla prima casa da 200
a 400 euro; il raddoppio delle detrazio-
ni per figli a carico e l’introduzione di
uno sconto di 100 euro per gli anziani
soli. Tutto ciò assieme alla riduzione
dell’Irap e dell’Irpef. Le coperture finan-
ziarie? Si troveranno, assicura il pre-
mier. Toccando il tema tasse Monti cer-
ca di intercettare voti nel centrodestra.
Ma non dispera di rastrellare consensi
anche nell’altro schieramento. Ieri si è
rivolto anche ai renziani «a disagio» nel
Pd perché «sono stati un pochino accan-
tonati dopo la sconfitta del loro capo al-
le primarie». Il miracolo in cui spera il
Professore? Una grande coalizione for-
mato light governata da lui con il Pd
«mondato» da Vendola e dalla sinistra e
il Pdl «mondato» da Berlusconi.

ANDREACARUGATI
ROMA

LOSTUDIO

ILRETROSCENA

Dopoavereaccarezzato
sulWallStreetJournal
l’ideadiunnuovopartito
davararedopoilvoto
ilministro faretromarcia
Manonconvince

Per Monti un’altra manovra
«dipende dall’esito del voto»

Confindustria:«Servemaggioranzasolida»
«Basilareper la ripartenza è chesi
sollevi la cappadipaura creata dalla
situazionepolitica interna; perciòè
crucialeche l’esito delle imminenti
elezionidia al Paese una maggioranza
solida,che abbiacomepriorità le
riformee la crescita, fornendocosì un
quadrochiaro che infonda fiducianel
futuroe orienti favorevolmente verso
laspesa ledecisionidi consumatori e
imprenditori».Così ilCentrostudidi
Confindustrianel «Congiuntura flash»
digennaio. Secondo l’analisimensile
divialedell’Astronomia, «la sfiducia
ha infatti compresso la domanda
internabenoltrequanto giustificato
dalla situazioneoggettiva deibilanci
familiari e aziendali:gli acquistidi beni
durevoli sono scesimolto più del
reddito realedisponibile, gli
investimenti sono aiminimi storici in
rapportoal Pil e lescorte sono

bassissime.Si registrano -prosegue il
Centrostudi -continui segnalidi
progresso,alcuni perfino
nell’Eurozona,grazie al «contagio
positivo» innescato dalledecisioni
delloscorsoanno diBce (cherimane
peròtimidasui tassi)e governi.

Ciòha messo inmoto un
«drammaticomiglioramento»
mondialedelle condizioni finanziarie e
unaritirata dell’avversione al rischio,
destinatiaproseguire; ne
beneficerannosoprattutto iPiigs,
stressatidalprosciugamento della
liquidità.Tra gli emergenti, laCina è
ripartita;gli altri seguiranno. In Usa,
grazieallapotente azione dellaFed e
aicoraggiosideficit pubblici, è risorta
l’edilizia residenziale, nei prezzie nei
volumi,equesto sosterrà fiduciae
spesadeiconsumatori. Anche il
manifatturiero riguadagnapeso.

L ’idea di fondare un nuovo partito
subito dopo le elezioni, come sug-
geriscono alcune interpretazio-

ni della sua intervista di ieri al Wall
Street Journal, in effetti può apparire
bizzarra.

E infatti Corrado Passera, ministro
uscente dello Sviluppo e dei Trasporti,
si è affrettato a spiegare di non avere
«alcuna intenzione di fondare un parti-
to». E tuttavia le parole che ha affidato
al quotidiano di New York, nonostante
le inevitabili ambiguità nella traduzio-
ne dall’italiano all’inglese (e vicever-
sa), sono abbastanza chiare. Nonostan-
te il gran ritiro dal progetto montiano
dopo essere stato sconfitto nell’ormai
famosa riunione del convento delle
suore di Sion del 28 dicembre, Passera
ha tutta l’intenzione di continuare a fa-
re politica. Più o meno nello stesso spa-
zio europeista e liberale occupato ora
da «Scelta civica», ma costruendo qual-
cosa di «molto nuovo». Perché «c’è an-
cora uno spazio politico che non è sta-
to occupato» da quelle liste, assicura.

Se è difficile, e lo sarà almeno fino al
voto, estorcere al ministro critiche più
ruvide all’esperimento politico del pre-
mier, è evidente che il continuo invito
di Passera ad «aspettare l’esito delle
elezioni», spiega chiaramente due
aspettative del ministro: un risultato
insoddisfacente dei montiani ma an-

che del Pdl. L’idea è quella di una boc-
ciatura nelle urne delle leadership di
Berlusconi e Monti, del definitivo big
bang di quell’area, e della candidatura
dell’ex ad di Intesa come ricostruttore.
Non a caso il Wsj parla espressamente
di un nuovo movimento «di centrode-
stra». E la parola usata in italiano da
Passera pare sia stata «moderato e ri-
formista». Fatta la tara per le compren-
sibili difficoltà anglosassoni a tradurre
i bizantinismi della nostra politica, il
ministro non nasconde la volontà di ri-
provarci. E di scommettere ancora
una volta su un suo futuro in politica,
nonostante la cocente delusione di fi-
ne dicembre, quando Monti accolse la
tesi di Montezemolo e Casini di schiera-
re più liste alla Camera e l’ex banchie-
re si sentì tradito e si chiamò totalmen-
te fuori dalla partita.

Delle liste montiane, soprattutto
adesso che sono state ufficializzate, ha
una cattiva opinione: «Manca il quid»,
è uno dei ragionamenti. E soprattutto
del tridente con Udc e Fli: «Un grovi-
glio». Sul centrodestra riberlusconizza-
to l’opinione, naturalmente, è ancora
peggiore. «Penso che ci sia il bisogno
di uno spazio politico europeista e ri-
formista», continua a ripetere al quoti-
diano americano.

Un uso attento delle parole, per non
chiudersi nessuno spazio futuro, nep-

pure a sinistra. Non è un caso che Pas-
sera nei giorni scorsi abbia preso pla-
tealmente le distanze dall’attacco di
Monti alla Cgil: «In quasi tutti i casi,
secondo la mia esperienza, con la Cgil
si è potuto trovare accordi. Non consi-
dero la presenza della Cgil un ostacolo
alla collaborazione. Bisogna trovare
più le cose che uniscono per le riforme
che bisogna fare».

Passera dunque non esclude di resta-
re al governo. Alla domanda rivoltagli
nei giorni scorsi da Sky Tg24, ha rispo-
sto: «Il futuro è totalmente aperto e co-
sì voglio viverlo». E ancora, a La 7: «La
vita è sempre stata creativa, tutte le vol-
te che ho dovuto ricominciare da capo
mi ha sorpreso».

E tuttavia si considera «senza rete»,
appeso al risultato delle urne. Se ci sa-
rà un vincitore netto, il suo ruolo sarà
necessariamente marginale. In caso di
maggioranze risicate, il ministro auspi-
ca una collaborazione tra Pd e montia-
ni nel segno delle «riforme radicali»
che pure nell’agenda del premier non
sono rientrate.

E dentro questo governo di coalizio-
ne, lui sogna di ritagliarsi ancora un
ruolo di primo piano, magari confer-
mando il dicastero di cui è attualmente
titolare. E tuttavia, dopo il gran rifiuto
di dicembre, resta una ambiguità di
fondo nella strategia del banchiere che

sognava di diventare il nuovo Prodi.
Una ambiguità esemplificata dal titolo
del Wsj che, non a caso, parla di un
nuovo progetto «di centrodestra» e col-
loca il futuro politico di Passera
nell’ambito della complicata successio-
ne a Berlusconi nel polo moderato. Ec-
cessivo schematismo anglosassone?
Forse.

Perché questo schema verrebbe
smentito dall’auspicio di una collabora-
zione tra Pd e Monti «che assicurereb-
be continuità con il lavoro che è stato
fatto». In fondo, a questo punto per il
ministro sarebbe perfetta la domanda
che Bersani rivolgeva insistentemente
a Monti nei primi giorni della sua sali-
ta in politica: «Da che parte sta?».

Per Passera, se possibile, la risposta
è ancora più difficile. L’unica certezza
è che vorrebbe «mettere ad uso l’espe-
rienza discreta accumulata nel tempo
a cui si è aggiunto l'anno di governo».
«Non avevo un piano B, vedremo, si ri-
parte da zero...», ha ribadito in questi
giorni. Senza far capire se quel «qual-
cosa di molto nuovo» che ha in testa
guardi più a destra o a sinistra. Di cer-
to guarda a un secondo giro elettorale
a scadenza piuttosto breve. Una secon-
da chance, per un appuntamento che,
a quel punto, richiederebbe nuovi pri-
mattori. Di certo non Berlusconi. E
probabilmente neppure Monti.

Mario Monti ospite
alla trasmissione
de La7 Omnibus
FOTO ROBERTO MONALDO / LAPRESSE

VERSOLE ELEZIONI

NINNIANDRIOLO
ROMA

E Passera scommette sul flop di Scelta civica

Giorgio Squinzi, presidente di Confindustria FOTO LAPRESSE

● Camusso: «Tagli a seconda di chi vince?
Chiarisca, così sembra una minaccia agli elettori»
● Giallo attorno alla proposta sulla scuola: solo un
mese di vacanze (ma i montiani smentiscono)

2 martedì 29 gennaio 2013



SIMONECOLLINI
Twitter@simone_collini

Bersani: «Il premier sia più modesto
Sì al confronto tv, ma se ci sono tutti»

. . .

«Chi pensa
che
cambiamento
e coesione
siano
degli
ossimori
è fuori come
un balcone»

Più modestia e meno promesse irrealiz-
zabili. A Pier Luigi Bersani non piace
«il nuovo Monti». Ormai il leader del
Pd non è più «sorpreso» da certe uscite
del premier, com’era fino a qualche
giorno fa. Ormai ha capito che anche il
Professore ha iniziato a «raccontare co-
se che non ci sono» pur di guadagnare
qualche punto in questa campagna
elettorale. E anche a tirare colpi bassi.
Ieri è stata una giornata esemplare, da
questo punto di vista. Bersani ha ascol-
tato Monti parlare in televisione della
riduzione di Imu, Irpef e Irap per com-
plessivi 30 miliardi, l’ha ascoltato dire
che una nuova manovra correttiva dei
conti dipende dall’esito del voto. Poi è
salito in macchina, destinazione Pado-
va, lasciando che intanto fossero vari
dirigenti del Pd a chiedersi «se sotto il
loden di Monti non si stia nascondendo
Berlusconi» (Antonio Misiani dixit), a
ricordare che «ieri a Carpi non c’erano
risorse per le imprese e le famiglie col-
pite dal terremoto mentre stamattina
sono spuntati miliardi a gogò per taglia-
re le tasse» (Stefano Fassina). O, come
fa Massimo D’Alema, a far notare: «Se
non c’è crescita economica non si pos-
sono ridurre tasse. Chi promette di far-
lo mente. È un fatto matematico».

Poi, in serata, alla prima tappa del
suo tour elettorale nel Nord est, Bersa-
ni ha messo il sigillo sulla questione,
ironizzando sulle promesse fiscali («ho
fatto due conti, tra Berlusconi e il nuo-
vo Monti le tasse sono già calate di una
trentina di miliardi») e rispondendo co-
sì alle previsioni di Monti sul rapporto
tra nuove manovre ed esito elettorale:
«Io sono stanco di manovre, come cre-
do tutti gli italiani. Non si può insegui-
re la recessione con delle manovre, e
quindi sono contro. Detto questo qual-
che problemino da affrontare c’è, lo sa
anche Monti. Vediamo se si fa pari e
patta: abbassamento dei tassi e proble-
mi che abbiamo, tipo gli ammortizzato-

ri da coprire. Mi par di avere capito che
la manovra non si fa se c’è lui. Un po’ di
modestia sarebbe consigliabile».

Bersani non sottovaluta la propagan-
da elettorale di Monti, e conta di smon-
tarla anche attraverso un confronto te-
levisivo su cui stanno lavorando gli
staff dei candidati premier e i dirigenti
Rai. Il leader del Pd nota con dispiace-
re che in queste settimane si sta dando
«poco spazio a problemi italiani», e
quindi «se serve a discuterne» è pronto
ad andare in televisione insieme a tutti
gli altri in corsa per Palazzo Chigi. Da
Viale Mazzini si sono fatti avanti e per
un po’ si è lavorato sull’ipotesi di fare
un confronto televisivo a tre (Bersani,
Monti, Berlusconi) sabato in prima se-
rata su Rai 1, in una trasmissione eletto-
rale ad hoc condotta dal direttore del
Tg1 Mario Orfeo e da Bruno Vespa.

Né sulla data né sui partecipanti si è
però raggiunto un accordo e a Viale
Mazzini hanno deciso di affidare la pra-
tica alla commissione di Vigilanza Rai,
che è convocata per domani. Bersani
ha annunciato la propria disponibilità
a partecipare al confronto televisivo
soltanto «se saranno presenti tutti gli
altri candidati premier perché tutti
hanno diritto». Antonio Ingroia si è det-
to pronto. Oscar Giannino pure. Monti
avrebbe preferito il confronto a tre ma
non si tirerà indietro se sarà più largo.
Ma chi ci sarà per il Pdl, visto che va
con «Berlusconi presidente» sul simbo-

lo ma se dovesse vincere passerebbe la
mano ad Alfano? Bersani, sorridendo:
«Possono venire tutti e due, facciamo il
confronto in sei più uno». L’unica cer-
tezza, a questo punto, è che il confron-
to non si farà sabato ma, dovesse alla
fine esserci, la prossima settimana, per-
ché quella successiva è dedicata al Fe-
stival di Sanremo.

Non è comunque questa vicenda in
cima ai pensieri di Bersani. Il leader
del Pd sta intensificando in questi gior-
ni gli appuntamenti elettorali nelle re-
gioni chiave per ottenere la maggioran-
za al Senato. Ieri e oggi è stato in Vene-
to, dove il centrodestra è dato da un
sondaggio Quorum a soli due punti di
vantaggio rispetto al centrosinistra
(33,5% contro 31,5%) e dove i dirigenti
locali del partito hanno organizzato
per queste quattro settimane 581 incon-
tri in tutti i Comuni della regione. Que-
sto pomeriggio sarà anche invece a
Trieste, dove si svolge il meeting euro-
peo dei Socialisti e Democratici, insie-
me al presidente del gruppo parlamen-
tare europeo Hannes Swoboda. Men-
tre domani l’appuntamento è a Napoli
e poi, venerdì, a Firenze insieme a Mat-
teo Renzi.

Il bersaglio del leader Pd rimane il
centrodestra, e Bersani conferma che
è pronto a «sbranare» chi prova ad at-
taccare il suo partito utilizzando stru-
mentalmente la vicenda Monte dei Pa-
schi di Siena: «Li sbrano con gli argo-
menti, certo, siam mica delle mammo-
lette» (e i nomi che mette sul piatto per
rispondere a Pdl e Lega sono quelli di
Credieuro Nord, che faceva capo al Car-
roccio, e di Credito Cooperativo Fioren-
tino, di cui era presidente Denis Verdi-
ni). Ma anche per Monti le parole criti-
che non mancano, e non soltanto per la
promessa di ridurre le tasse e l’aver le-
gato una nuova manovra all’esito delle
urne.

Se il premier ha escluso un dialogo
con chi parte dalle posizioni della Cgil,
Bersani replica: «Chi pensa che coesio-
ne e cambiamento siano degli ossimori
è fuori come un balcone. Io ho detto
che quando governi sono tutti figli tuoi
perché questo Paese ha bisogno di tutti
e se si comincia a dividere i buoni e i
cattivi, chi sta fuori e chi sta dentro,
non si arriva da nessuna parte». È la
destra che è andata avanti per un ven-
tennio con la teoria che «c’è un nemico
da combattere». Ora però, dice Bersa-
ni, quella «stagione» va chiusa.

Il leader Pd: «Identifico
laderivamorale
con ilberlusconismo»

SEGUEDALLAPRIMA
Se le prendiamo così, le due notizie purtroppo non
stanno sullo stesso piano, perché la prima, quella
buona, è relativa alla nostra economia, e almeno in
parte ci tranquillizza (dico in parte, perché il Monti
candidato da qualche giorno non somiglia granché al
Monti presidente); ma la seconda è relativa alla nostra
democrazia, e non ci tranquillizza per niente.
Non è infatti il miglior modo di avvicinarsi al voto
quello di iscrivere le elezioni non nella storia politica
del Paese, là dove devono stare, ma direttamente nel
bilancio economico e finanziario del Paese, dove lo si
vuole includere tra gli attivi o i passivi a seconda
dell’esito. Non lo è anche per la buona ragione che a
esprimersi in termini che forse vogliono sollevare i
conti dell’Italia, ma intanto deprimono il valore
democratico del voto è il presidente in carica, con
responsabilità e funzioni di rappresentanza da
osservare tuttora dinanzi all’intero corpo elettorale.
Ma questa volta c’è anche una terza notizia, per
fortuna: è che al Professore capita a volte - lo si sarà
notato - di esprimersi in maniera un po’ farraginosa.
Tanto è disinvolto il Cavaliere nei suoi orrendi giudizi
storici e politici, e - bontà sua - non manca
un’occasione perché noi ce lo si ricordi, altrettanto è
involuto il Professore. Basti guardare alla maniera con
la quale, rispondendo alle domande dei giornalisti, ha
cercato di spiegare in che modo intende rivolgersi
all’elettorato del centrodestra: «Con questo tipo di
popolo - ha detto - a me piacerebbe avere a che fare,
perché li vedo abbastanza simili a potenziali
riformatori che vengono dal centrosinistra. Ho detto
però purché tutto questo non abbia sopra un blocco di
tipo personale, di tipo ideologico, di tipo
comportamentale come è Silvio Berlusconi».
Ora, ditemi voi se uno che si esprime in questo modo
può mai essere crocifisso per una battuta riuscita male
(perché, ne converrà lui stesso, gli è proprio riuscita
male). Che brutti scherzi non ti fa l’austerità: uno che
deve essere stato abituato sin da piccolo da un’austera
educazione milanese a prendere le strade lunghe e
impervie delle circonlocuzioni, delle perifrasi, dei
lunghi giri di parole (o, altre volte, a servirsi della
lingua straniera, per impreziosire l’eloquio) come può
evitare, uno così, di cadere in qualche frase infelice
mentre cerca - lentamente, è vero - parole alternative a
quelle che tutti userebbero al posto suo, in maniera
decisamente più sbrigativa?
Noi tutti diremmo qualcosa del genere: Berlusconi
costa all’Italia, oltre al ridicolo, anche una vagonata di
euro, per via della sua ormai conclamata inaffidabilità
e per quel che va combinando in pubblico e pure in
privato. A Bruxelles ce la farebbero pagare, eccome se
ce la farebbero pagare. L’avesse detta così, Monti, tutti
avremmo capito, e nessuno avrebbe espresso
preoccupazioni per l’idea poco lusinghiera della
democrazia che trapela invece dalle parole usate, come
se l’espressione della volontà popolare rappresentasse
per lui un rischio, un fastidio, oppure un pericoloso
impiccio. Ma siccome il Professore aveva mentalmente
deciso, ieri mattina, di non essere franco e brutale, e
quindi di non usare la parola «inaffidabile» a proposito
di Berlusconi, si è visto costretto a prenderla larga: lo
si vede bene dal fatto che quelli che tutti chiamano
sbeffeggiandoli i bunga bunga del Cavaliere diventano
nelle parole di Monti un «blocco comportamentale»
posto sopra gli elettori di centrodestra. Che,
ammettiamolo, è un modo parecchio eufemistico per
dire le cose.
Dopodiché ha ragione Bersani: forse ci vorrebbe
comunque, da parte di Monti, un po’ di modestia in
più. Forse le parole che dovrebbe misurare sono quelle
che mettono sempre innanzi il suo profilo personale,
invece di lasciar meglio intravedere il profilo politico
delle forze che lo sostengono. Perché immaginarsi di
essere l’unico titolare di credibilità internazionale,
l’unico possibile interlocutore a Bruxelles, l’unico in
grado di dialogare alla pari con Draghi o con la Merkel
sembra francamente esagerato. E torna ad essere
l’espressione di un uomo poco abituato, a causa forse
di rivendicate competenze scientifiche e professorali, a
regolare il potere politico sul piede del consenso
democratico. Dal basso, insomma: non dall’alto, né da
luoghi supposti neutrali. Perché altrimenti finisce che
questa immagine del «blocco posto sopra» - senza
eufemismi: di una superiorità rispetto non solo agli
altri leader politici, ma pure alle faticose espressioni
della democrazia - si appiccichi pure a lui. E bisognerà
allora che gli italiani spostino pure quest’ultimo
blocco.

● La battuta: «Stanco
di manovre, come tutti
gli italiani» ● Domani
la Vigilanza Rai decide
sulla sfida tra i candidati

INTERVISTA ALESECHOS

«Laderiva morale l’identifico con il
berlusconismo».Così PierLuigi
Bersani, in un’intervistaal quotidiano
economicofranceseLes Echos.«Per
vent’anni - prosegue il segretario del
Partitodemocratico- la
personalizzazioneberlusconiana,
facendoprevalere il consensosulle
regole,ha lasciatodiffondere l’idea
chenonc’è bisogno dipagare le
tasse,che lo Statoè un nemico...
Bisognaassolutamente correggere
questasituazione. Ilnostropunto di
partenzasarà il ritornoallamoralitàe
alcivismo».

La strana idea
del Professore
e le sue gaffe
IL COMMENTO

MASSIMO ADINOLFI
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Lo so, corriamo il rischio di esse-
re tacciati di strumentalizzazio-
ne di innocenti frasi uscite fra

un pisolo e l’altro mentre si comme-
morava la Shoah, ed in fondo può an-
che essere che fra colleghi Cavalieri
un occhio di riguardo sia legittimo.

Effettivamente, di cose buone i dit-
tatori ne fanno sempre, i treni arriva-
no puntuali e soprattutto se ritarda-
no è vietato dirlo e poi si sbrigano a
far le cose con determinazione, senza
il fastidioso inciampo dei partiti, del-
la democrazia, di questa deriva verso
l’uguaglianza e la libertà dei cittadi-
ni.

Ma certo fra le migliori è stata il
Tribunale speciale per la sicurezza
dello Stato, organo speciale del regi-
me fascista italiano, competente a
giudicare i reati contro la sicurezza
dello Stato e del regime, istituito con
la legge 25 novembre 1926, n. 2008,
una delle cosiddette leggi fascistissi-
me.

Furono processati solo 5.619 impu-
tati, di cui 5.497 uomini e solo 122
donne (i fascisti tenevano alla disu-
guaglianza anche in questo) e ancor
meno condannati, la cifra bagatellare
di 4.596. Ben 988 furono assolti dal
generoso ed equanime tribunale, che
se la prese con 697 minori, 3.898 ope-
rai e artigiani, 546 contadini e, con
un sobrio interclassismo, anche con
221 professionisti, 238 commercian-
ti, 296 impiegati, 164 studenti e persi-
no con 36 casalinghe, come noto peri-
colosissime verso tutti i regimi totali-
tari per la loro attività eversiva intor-
no ai fornelli.

Di 219 non conosciamo il lavoro,
forse erano disoccupati, anch’essi in
cima alla pericolosità sociale.

A questi nemici dello stato furono
comminante condanne per un totale
di 27.735 anni, 5 mesi, 19 giorni e ben
42 a morte, ma solo 31 furono esegui-
te, per non smentire la fama di bontà
del Giudice speciale fascistissimo.

Ah, questo tribunale rimase opera-
tivo solo fino al 1943, poi fu sostituito
da un analogo organo della repubbli-
ca di Salò, con sede a Parma, che data
la situazione fu anche più severo e
sbrigativo.

Ma di quest’altra cosa buona vi par-
lerò un’altra volta, per oggi può basta-
re.

IL CASO

Ha fatto rabbrividire l’Europa, la frase
buttata là da Silvio Berlusconi sul fasci-
smo, quell’assoluzione verso la dittatu-
ra di Mussolini, salvo le leggi razziali,
concessa nel giorno della Memoria. Co-
sì ieri la commissaria Ue agli Affari In-
terni, Cecilia Malmström, ha detto che
sono «preoccupanti» tutte quelle «voci
politiche, nei governi, nei parlamenti e
nei partiti europei», e nei partiti, che
«alimentano l’odio e gli estremismi».
La commissaria ha premesso di non es-
sere stata aggiornata sulle dichiarazio-
ni dell’ex premier, e proprio oggi si ter-
rà a Bruxelles un convegno sull’estremi-
smo violento (al quale parteciperà la mi-
nistra Cancellieri) ma si aspetta che
«tutti i leader politici, ad ogni livello, e
naturalmente anche i media, si ergano
contro queste posizioni e le contrastino
fornendo interpretazioni diverse» ri-
spetto a quelle degli estremisti.

DA MONTI ALPOPOLOVIOLA
In Italia la polemica non si è ancora
spenta. Ieri mattina a Omnibus il pre-
mier uscente Mario Monti ha commen-
tato in modo duro: «La battuta di Berlu-
sconi, se è stata una battuta, è stata ve-
ramente molto, molto infelice per il luo-
go e la circostanza in cui è stata effettua-
ta». Il tutto aggravato dal fatto che «cer-
ti focolai potrebbero ripetersi».

Gianfranco Mascia, leader del Popo-
lo Viola e candidato alla Regione Lazio
per Rivoluzione Civile, ha presentato
un esposto alla Procura di Roma per se-
gnalare le dichiarazioni di Berlusconi
sul «Mussolini buono» e verificare
«eventuali ipotesi di reato». E Antonio
Ingroia annuncia altri esposti.

Se il Cavaliere puntava a recuperare
l’elettorato della destra estrema ha fat-
to centro. Infatti ottiene il plauso del
leader Gianluca Iannone: «Berlusconi
ha detto la verità… Che cosa avrà mai
detto? Cose che pensa la maggior parte
degli italiani: Mussolini ha fatto cose
buone». Così il capo di Casapound
all’Huffington post (il cui faro è Mussoli-
ni) interpreta la frase di Berlusconi co-
me «un segnale politico». Dopo il voto...
parliamone, è il messaggio del «fascista
del terzo millennio».

Berlusconi al Tg5 (l’appuntamento è
quasi quotidiano) ha come sempre gri-
dato alla «speculazione politica», di una
«polemica montata ad arte per la cam-
pagna elettorale» in quanto lui sarebbe
stato definito «miglior amico di Israe-
le» dal premier israeliano. Con toni sde-
gnati, si meraviglia, perché «non ci può
essere alcun equivoco sulla dittatura fa-
scista, lo ribadisco», ha detto il Cavalie-
re portando come garanzia «la mia sto-

ria politica passata e presente». Pecca-
to che il giorno prima, davanti al Memo-
riale della Shoah al binario 21 della sta-
zione di Milano abbia parlato di Musso-
lini non come un dittatore ma come un
normale «leader» che al «governo» ha
fatto «cose buone» a parte l’aver accet-
tato («quasi inconsapevolmente») le hi-
tleriane leggi razziali».

BRUNETTACOME IANNONE
Renato Brunetta risulta in totale sinto-
nia con il leader dei Casapound: parole
di «buon senso», quelle del Cavaliere,
solo pronunciate «nella giornata sba-
gliata». Anzi, quello espresso da Berlu-
sconi sarebbe «il pensiero comune ita-
liano», ovvero che «Mussolini è un ditta-
tore che ci ha portato in guerra e ha fat-
to le leggi razziali, che sono un abomi-
nio», però il fascismo nel Ventennio, se-
condo la storiografia del liberista Bru-
netta, avrebbe prodotto «un welfare
per le masse senza democrazia» crean-
do l’Inps di cui ancora godiamo e le «co-
lonie estive per i bambini». A citare le
bonifiche ci pensa Iannone.

Persino uno duro e puro di destra co-
me Francesco Storace trova che «sareb-
be stato meglio non dire quelle cose il
giorno della memoria». Ma la fiamma
batte sempre nel cuore degli ex An (me-
no scaltri di Epurator). Così Giorgia Me-
loni sembra voler prendere le distanze
ma azzarda: la «storicizzazione del fa-
scismo» va affrontata sempre ma non il
27 gennaio, però, secondo la leader di
Fratelli d’Italia, ai giovani va insegnata
la storia «al di là dei numeri con cui di
solito la raccontiamo». Parole che fan-
no nascere il dubbio di un’eventuale in-
terpretazione negazionista a Rosa Cali-
pari, Pd: «Cosa significa quel riferimen-
to ai “numeri con cui di solito si raccon-
ta” la storia dell’antisemitismo e
dell’Olocausto? Basta revisionismi».

A prendere le parti del Cavaliere le
«amazzoni», Gelmini, Carfagna e Polve-
rini, tutte d’accordo sul Berlusconi ne-
mico delle dittature (amico dei dittato-
ri, però) che ha parlato nella giornata
sbagliata. Meno indulgente è Galan, ap-
profitta per attaccare Berlusconi
l’escluso Alfonso Papa: «Ciniche teorie
giustificazioniste».

La finiana Giulia Bongiorno, convin-
ta che Berlusconi giochi sul «ci fa o ci è?
È una battuta o non è una battuta? Non
è una battuta ma un suo convincimen-
to: è un fan di Mussolini. Gravissimo».

MARIOCAVALLARO

«Mediaset licenzia mamme e assume olgettine»: il cartello di
protesta affisso su un viadotto del raccordo anulare nei pressi

degli studi Titanus in via Tiburtina. Berlusconi nega tagli nelle sue
aziende, ma molti lavoratori saranno licenziati o costretti a spostarsi.

VERSOLE ELEZIONI

Ue contro Berlusconi
Casapound lo difende
● La commissaria
europea Malmström
critica il Cavaliere dopo
le frasi sul «fascismo
buono» ● L’ex premier
difeso da Brunetta
e dall’estrema destra
● Monti: battuta infelice

NATALIA LOMBARDO
ROMA

Il sonnellino del Cav
genera mostri

La sentenza del processo Ruby, si sape-
va già, arriverà solo dopo le elezioni. I
giudici hanno deciso di ascoltare nuovi
testi nelle prossime udienze, prima del-
la scadenza del voto. Ma il colpo di sce-
na, ieri, è stato il forfait arrivato, stavol-
ta, dalla mamma di Ruby, che avrebbe
dovuto testimoniare. Al tribunale di Mi-
lano è arrivato un fax della signora
Yazhili Zhara, che abita a Letojanni in
provincia di Messina, in cui la donna
spiega che lo studio Ghedini (difesa
Berlusconi) non ha autorizzato la spe-
sa del biglietto aereo all’agenzia di viag-
gi con la quale lei si era messa in contat-
to. «Sono disponibile a testimoniare -
sta scritto nel fax - purché mi sia spesa-
to il viaggio, essendo io e la mia fami-
glia in difficoltà economiche». Con
Ghedini e Longo impegnati in campa-
gna elettorale, a rappresentare la dife-
sa del Cav in aula c’era l’avvocato Pao-
la Rubini, che ha spiegato: l’aero glielo
avrebbero voluto pagare, ma «c’è stato
un equivoco con l’agenzia di viaggi».

Reiterata la richiesta di sentirla da par-
te della difesa, con il pm Boccassini che
si è opposta («Se ci fosse stata la reale
intenzione di sentirla potevano essere
fatti online i biglietti aerei), dopo cin-
que ore di camera di consiglio i giudici
hanno deciso che la madre di Ruby non
sarà ascoltata nemmeno nelle prossi-
me udienze. Ma il 4 febbraio sarà ascol-
tata Anna Maria Fiorillo, il pm in servi-
zio presso la Procura dei minori che en-
trò in contatto con il personale della
questura di Milano che aveva fermato
Ruby.

I legali di Berlusconi intanto fanno
fuoco e fiamme. «Non solo si continua
il processo durante la campagna eletto-
rale ma, prendendo a pretesto le spese
di viaggio della teste, si provvede alla
sua revoca. Il giusto processo è impossi-
bile a Milano», contestano. E si dicono
pronti a rinunciare al mandato difensi-
vo a causa di questa «lesione dei diritti
della difesa, decisione presa senza sen-
tire il parere delle parti».

La madre di Ruby
assente in tribunale

L’ironiadellaRete:
«AncheBinLaden
hafattocosebuone»
«Oraaspettoda Berlusconi la battuta
Osamaerabravapersona, solo 11
settembrebruttacosa»,è l’ironico
tweetdiGuido Olimpio, inviato del
Corriere della Sera. Twitter si
scatenasul tema«Quando c’era lui…».
Epoi, «vuoimettere che i treni
arrivavano inorario».Sotto tiro anche
«Brunetta,exsocialista, dàragionea
Berlusconi su Mussolini.Matteotti,
socialistavero, si rivolta nella tomba»,
si legge in unaltro tweet. In fondo,
ancheHitlere Stalin«qualchepalude
l’avrannobonificata» e«anche
HannibalLecter»qualcosa dibuono lo
avrà fatto«quando non mangiava».

ClaudioPetruccioli premier l’Unità
(dicui èstatodirettore) per il miglior
titolo.C’è chi rilancia unabattuta di
Benigni : «DirecheMussoliniha fatto
cosebuone ècome seunelettricista
venissea casa mia,mi facesse un
impiantoperfetto ma nel frattempo
misventra il canee miuccide la
madre…».

Ineffettiquando
c’era lui i treniarrivavano
puntuali,esearrivavano
inritardoeravietatodirlo
Epoi,vuoimettere,
nonc’erano ipartiti

La protesta dei lavoratori Mediaset

IL CORSIVO
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Silvio Berlusconi
alla celebrazione del Giorno
della memoria, domenica
scorsa a Milano FOTO LAPRESSE

Mafia, mandolino, spaghetti, Mussolini
e ora Berlusconi: sono gli stereotipi più
gettonati all’estero sull’Italia, le imma-
ginette che rischiano di soffocarla e riso-
spingerla nell’Italietta di sempre. Ap-
piattita, bidimensionale. Ma non è solo
una semplificazione che viene da occhi
lontani e distratti. Ultimamente sono
molte le voci interne che si cimentano
con la vecchia canzonetta del «fascismo
buono», per sdoganare candidature o al-
leanze con forze più o meno dichiarata-
mente ispirate alle idee del Ventennio.
PrimaGrillofaleavancesaCasaPound,
poi Berlusconi su Mussolini e tutti a di-
fenderlo, da Gasparri a Brunetta. Cosa
succede,Vendola,è inattounacampa-
gnadibanalizzazione del fascismo?
«L’insostenibile leggerezza del dibatti-
to politico per come viene scandito a
destra è indice non soltanto del com-
plessivo degrado culturale, frutto avve-
lenato del berlusconismo, ma è anche
il rimbalzo effimero e svagato di quel
revisionismo storico che ha cercato di
rilegittimare il fascismo come epoca
di modernizzazione. Un’operazione in-
sopportabile vista da un punto di osser-
vazione che può essere quello dei bina-
ri ferroviari da cui partivano i vagoni
piombati gonfi di umanità dolente, gli
ebrei rastrellati a Roma e in altre parti
d’Italia. Ecco, le parole di Berlusconi
sono un episodio di quella cosa lurida
che Hannah Arendt chiamava la bana-
lità del male».
Lei nonvede riemergere, insieme a ciò,
pericolosi fenomeni di emulazione di
quell’ideologia nazi-fascista? Davvero
nonc’è piùdaavere paura?
«Uno dei sintomi più inquietanti della
malattia di cui soffre l’Europa intera,
e cioè della febbre populista che sta
colpendo la Grecia, come l’Ungheria,
come l’Italia, è proprio il ritorno di vec-
chi fantasmi che pensavamo, e spera-
vamo, di aver consegnato agli archivi
della storia: razzismo, antisemitismo
e una certa loffia confidenza con tutto
il repertorio di subcultura dell’estre-
ma destra. Alba Dorata non è solo nel
Parlamento greco ma anche un truce
protagonista della vita pubblica nelle
strade di Atene attraverso una violen-
za inusitata nei confronti di chiunque
venga considerato un diverso, stranie-
ro ma non solo. Dovrebbe riflettere, il
compassato club dell’austerity di cui
fa parte a pieno titolo il professor Ma-
rio Monti, sugli effetti di devastazione
della questione sociale e su ciò che ali-

menta la crisi democratica. Ovvero su
ciò che le loro ricette hanno prodotto
in tanta parte del Vecchio continente.
È nella pancia del liberismo che nasco-
no i populismi».
La campagna elettorale va avanti so-
prattutto intve suisocialnetwork.Col-
pa dell’inverno oppure questo è pro-
prio il nuovospaziodella politica?
«Sto battendo l’Italia palmo a palmo
con manifestazioni partecipatissime,
calde, a contrasto con il freddo polare
di fuori. Non rinuncio al rapporto di-
retto e neanche, al di là delle iniziati-
ve, ad attraversare le città, a parlare
con le persone, nelle pizzerie, negli au-
togrill, ovunque. E devo dire che mi fa
impressione il rancore che trovo dap-
pertutto verso Monti e verso la Forne-
ro. È impressionante il sentimento di
esproprio in termini di mutilazione di
reddito e di speranza che i cittadini vi-
vono e rinfacciano all’ultimo anno di
governo, più di quanto non facciano
verso Berlusconi. La memoria corta
nella politica del carpe diem da talk
show rischia di non mettere a fuoco
esattamente la responsabilità storica

del quindicennio berlusconiano
nell’aver portato il Paese in una condi-
zione di declino e smarrimento».
Monti insiste, come pure Berlusconi, a
presentarsicomepolitico anti-tasse.
«La sua proposta potrebbe essere rias-
sunta come porto abusivo di coda di pa-
glia. Sembra dettata, più che da ispira-
zione riformista, dal senso di colpa che
gli suggerisce il contrario di ciò che ha
fatto in un anno di governo. Parte delle
proposte poi le ha scopiazzate dal pro-
gramma di Sel e del Pd, come quella
sull’abbattimento dell’Imu sulla prima
casa. Nella prospettiva delle due destre
comunque l’abbattimento fiscale si fa
tagliando i servizi e lo stato sociale, indi-
rizzando su un binario morto la sanità
pubblica e l’istruzione pubblica. Passa-
no così sull’elegante formula della sus-
sidiarietà per trasferire al mercato ciò
che ogni cittadino percepisce come un
diritto sociale garantito dallo Stato».
Ingroia la attacca...
«Posso dire che lo trovo un po’ pateti-
co? Sì, trovo patetici i paladini della so-
cietà civile Monti e Ingroia, sono politi-
ci un tantino politicanti che giocano di
furbizia, mettono in piedi copioni
esclusivamente propagandistici. Per
Ingroia è sempre più affannosa l’ope-
razione di occultamento di ciò che ha
costruito, denunciata innanzitutto da
chi all’inizio ci aveva creduto, come ha
fatto con parole aspre Salvatore Bor-
sellino. La sua è una lista di partito tut-
ta al maschile e quanto di più lontano
dalle scelte che Sel e il Pd hanno fatto
sulle candidature, decidendo di passa-
re attraverso le primarie. Il professor
Monti ammicca, allude, un po’ ricatta,
come quando lascia intendere even-
tuali manovre aggiuntive al salasso
già operato che possano dipendere
dall’esito elettorale. Dobbiamo sapere
che troveremo polvere sotto il tappeto
oltre a quella, molta, già visibile sopra,
come hanno cercato di ricordargli i ter-
remotati emiliani e come non cessano
di sottolineare gli esodati».
Terremotati,esodatinonsonoargomen-
ti invoga.Siparladiderivati,diMps.
«Credo che nessuno tra coloro che ora
salgono in cattedra contro il Pd abbia
titoli politici e morali per parlare. Non
il Pdl di Verdini, non Berlusconi che
con Mps ha lungamente trafficato,
non Tremonti che Mussari ha contri-
buito a promuovere al vertice dell’Abi,
non la Lega Nord che con qualche col-
po di scopa cerca di rimuovere la sua
devastante questione morale, non
Monti che nulla ha fatto contro la fi-
nanza opaca. Io potrei fare critiche al
Pd e all’ubriacatura ideologica che ha
portato parte della sinistra a flirtare
con il liberismo e con disinvoltura con
la finanza dei derivati. Io, che in Pu-
glia, unico caso in Europa, ho rinego-
ziato due giganteschi bond con Mer-
rill Lynch chiedendo a Monti di inter-
venire contro le clausole occulte e ca-
pestro».

IL COMMENTO

PAOLO SOLDINI

SEGUEDALLAPRIMA
Il repêchage storico di Mussolini e la
spericolata esibizione di revisionismo
sulle responsabilità italiane nelle
persecuzioni degli ebrei sembrano fatti
apposta per creare irritazione anche
fuori dell’Italia, e particolarmente in
Germania dove sono molto sensibili,
com’è ovvio, al tema. Non solo a
sinistra, ma anche, e per certi versi
ancor di più, a destra e nelle file dei
partiti cristiani dell’Unione: la Cdu
della cancelliera Merkel e la Csu, la
«sorella» bavarese. Media e politici
britannici e francesi non sono stati da
meno nel manifestare sconcerto e
l’inconsueta deroga fatta ieri dalla
commissaria agli Affari interni, Cecilia
Malström, alla regola diplomatica per
cui la Commissione Ue non critica le
posizioni dei partiti negli Stati membri
mostra quanto pure a Bruxelles si

valuti la gravità del caso.
La commissaria Malström è svedese e
liberale, ma ci sono buone ragioni per
ritenere che l’irritazione più forte si sia
manifestata nelle file del Partito
popolare e del suo gruppo al
Parlamento europeo. La sortita di
Berlusconi pare infatti studiata a
tavolino per mettere in difficoltà il Ppe
in quanto evidenzia una
contraddizione che esiste da quando
l’uomo portò la sua «Forza Italia»
dentro la casa dei popolari nell’ormai
lontano giugno del 1998 e che è
diventata sempre più difficile da
nascondere sotto il tappeto. La
contraddizione consiste nel fatto che
né Berlusconi né il suo movimento
avevano una vera affinità politica con
la storia, la cultura e il sistema di
valori della tradizione
cristiano-democratica europea. Non
l’avevano quando aderirono, come
sottolineò allora in un accorato
intervento il centrista francese
François Bayrou, e non la ebbero in
seguito.

Berlusconi si autocertificava come un
«liberale», non condivideva affatto il
solidarismo di matrice cristiana, la
concertazione con i sindacati e le
suggestioni dell’economia sociale di
mercato che dominavano (almeno
allora, con la cancelliera Merkel le
cose sono cambiate) l’orizzonte ideale
dei popolari, almeno nella loro
maggioranza e nelle componenti
nazionali più importanti, in primo
luogo quella tedesca, ma anche quelle
olandese, belga, austriaca, greca, in
parte francese che per qualche tempo,
dopo l’arrivo dei nuovi italiani,
cercarono di mettere su una specie di
corrente che venne battezzata «gruppo
di Atene» e che dopo un po’
scomparve senza lasciar tracce. Si può
dubitare che Berlusconi fosse, nelle
intenzioni e negli atti, davvero liberale
come si presentava, ma certo le
diversità con il grosso della «Balena
Bianca» erano evidenti. E a Bruxelles e
a Strasburgo si fece ben poco per
celare la freddezza dei governanti e dei
parlamentari popolari verso il parvenu

nella propria famiglia politica. Le
differenze crebbero ancora quando
l’italiano forzò per far entrare nel
gruppo e nel partito quelli che fuori
dai confini italiani venivano chiamati i
«postfascisti», fino a sfociare
nell’evidente divaricazione provocata
negli ultimi tempi dall’accentuarsi
della deriva populistica antieuropea
del Pdl, e registrata in modo plateale
dall’implicita ma pesantissima
sconfessione di Berlusconi voluta dal
presidente del partito Wilfried
Martens e da Jean-Claude Juncker con
l’invito a Mario Monti all’ultima
riunione dei popolari europei.
Le premesse per l’allontanamento del
Cavaliere italiano e dei suoi fedelissimi
ci sono, insomma. E c’è anche un
precedente: nel 2004 i conservatori
britannici hanno lasciato il gruppo
parlamentare del Ppe e l’abbandono è
avvenuto senza traumi. C’è da
chiedersi, semmai, perché il
matrimonio tra Tories e popolari
continentali fosse stato celebrato. La
risposta è semplice e riguarda anche

Berlusconi. Negli anni ’90 i popolari
decisero a tavolino una spregiudicata
manovra politica: inglobare chi si
faceva inglobare, anche se la pensava
in modo del tutto diverso, pur di
strappare la maggioranza nel
Parlamento e nelle istituzioni europee
ai socialisti. Va detto che, a differenza
di quella con i conservatori di Londra,
la mossa con i berlusconiani italiani
non fu indolore. Il padre padrone
(allora) del Ppe, Helmut Kohl, respinse
a lungo le profferte dell’italiano, fino a
convincersi poi nel giro di poche ore
sulle quale sono girate molte
chiacchiere. Crollata la diga dei
princìpi, il Ppe avrebbe accolto nelle
proprie file altri personaggi
impresentabili, provenienti dai Paesi
dell’est Europa e dalle Repubbliche
baltiche, e sponsorizzati specialmente
dai popolari tedeschi. Fra gli altri
l’attuale premier ungherese Viktor
Orbàn, che non ha proprio nulla da
invidiare all’italiano che rivaluta
Mussolini. C’è qualche ripensamento
all’orizzonte?

NichiVendola

I Popolari europei e l’alleato ormai impresentabile

L’INTERVISTA

«Conipopulismitornano
vecchi fantasmi in tutto
ilContinente. Il raffinato
clubdell’austeritydicui
Monti fapartedovrebbe
riflettercisopra»

«La banalizzazione del male
frutto amaro di questa Europa»
RACHELE GONNELLI
ROMA
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Truffa in danno agli azionisti. Spunta un
nuovo reato tra gli atti dell’inchiesta
Montepaschi-Antonveneta che i tre gio-
vani pm senesi portano avanti con la con-
sapevolezza di maneggiare materiale
molto sensibile. Quasi esplosivo. La nuo-
va ipotesi di reato trova una indiretta
conferma nelle parole di Fabrizio Viola,
amministratore delegato di Banca Mps.
«Il documento sui derivati (le operazioni
Santorini e Alexandria, ndr) al centro
dello scandalo non risultava prima del
suo rinvenimento agli atti della Banca»
dice. Pertanto, aggiunge, «non risultava
segnalato in alcun modo alla Banca d’Ita-
lia». Sembrano tecnicismi. Ma questa è
una storia che nei tecnicismi nasconde
quelle che sembrano essere speculazio-
ni finanziarie scriteriate ai danni, appun-
to, di una banca e dei suoi correntisti.

La procura di Siena prosegue l’attivi-
tà istruttoria cercando di tenere lontano
e fuori speculazioni politiche, elettorali
e fughe di notizie che sarebbero «molto
più che dannose». Questo è lo spirito nel
palazzo di giustizia senese a due passi da
quella Rocca Salimbeni che da oltre cin-
que secoli custodisce il magnifico isola-
mento e, fino ad oggi, la altrettanto ma-
gnifica ricchezza del Monte de’ Paschi. I
pm Nastasi, il più «anziano» titolare del
fascicolo, Grosso e Natalini riescono ad
essere tanto cortesi quanto decisi: «Stia-
mo facendo attività istruttoria e non pos-
siamo dire nulla perchè ne va della buo-
na riuscita dell’indagine». Oggi forse il
procuratore si deciderà a fare un comu-
nicato. Nell’attesa si cerca di mettere in-
sieme i passaggi salienti dell’inchiesta.

Gli indagati sarebbero otto. Ai primi
quattro nomi iscritti al registro il 9 mag-
gio 2012 - data del primo blitz del Nucleo

tributario della Guardia di Finanza - e
che sono l’ex direttore generale Antonio
Vigni e gli ex sindaci Tommaso Di Tan-
no, Leonardo Pizzichi e Pietro Fabretti,
nel corso di questi mesi sono stati ag-
giunti l’ex numero uno di Abi Giuseppe
Mussari e altri dirigenti dell’istituto di
credito e della Fondazione che controlla
il Monte.

IPOTESIDI ALTRIREATI
Le ipotesi di reato raccontano il perime-
tro dell’indagine. Si contesta l’ostacolo
ai controlli della vigilanza, cioè le omes-
se comunicazioni agli organismi di vigi-
lanza (Consob e Bankitakia) che non sa-
rebbero stati informati per tempo e se-
condo i criteri stabiliti dalla legge sulle
operazioni finanziarie messe in atto dai
vertici dell’istituto di ceduto. Si contesta
il falso in bilancio, ovverosia l’aver usato
artifici per camuffare le reali manovre
dietro l’acquisizione di Antonveneta da
parte di Mps (luglio 2007 l’annuncio,
estate 2008 la definizione). Risultano
poi la turbativa di mercato e l’aggiotag-
gio. Infine, novità di ieri, la truffa in dan-
no degli azionisti. Che saranno anche
stati informati per tempo delle operazio-
ni finanziarie («Risulta tutto scritto nei
bilanci» si è più volte difeso l’ex presiden-
te della Fondazione e poi di Mps, Mussa-
ri) ma non di tutto quello che c’era die-
tro. Come confermano le parole di Vio-
la. E anche una quindicina di esposti,
ora allegati agli atti dell’indagine, di al-
trettanti azionisti del Monte che fin dal
2008 chiedevano conto a Consob e
Bankitalia di quello che stava facendo
Mussari. Ieri ha voluto parlare in chiaro
anche il presidente di Mps, Alessandro
Profumo arrivato alla Rocca nella prima-
vera scorsa quando stava per scoppiare
il bubbone. «Antonveneta è stata pagata
troppo. Era stata offerta anche a noi di
Unicredit ma 9 miliardi erano troppi, di-
cemmo no».

L’inchiesta, che oggi viene usata co-
me arma nella campagna elettorale, ri-
guarda infatti l’acquisizione della banca
padovana da parte di Mps nel novembre
2007. Con un blitz il Monte guidato da
Giuseppe Mussari, e controllato dalla
Fondazione presieduta da Gabriello
Mancini, l’8 novembre annuncia l’acqui-
sizione di Antonveneta per una cifra di 9
miliardi che diventano 10,3. La parte
venditrice è il Banco Santander che ap-
pena due mesi prima aveva acquisito
l’istituto padovano per 6,6 miliardi. Gli

spagnoli guadagnano oltre tre miliar-
di in appena due mesi. L’acquisto vie-
ne perfezionato tra il 2008 e il 2009 e
nella compravendita entra un’esbor-
so, ancora da precisare, di altri otto
miliardi, forse a copertura dei debiti
Antonveneta. Tutto cash e senza due
diligence. Agli atti dell’inchiesta spun-
terebbero anche i riscontri di un ac-
cordo non scritto tra senesi e spagnoli
per tenere il prezzo così alto. Perché
l’investimento finale del Monte per di-
ventare il terzo gruppo bancario ita-
liano potrebbe risultare alla fine vici-
no ai 18 miliardi. Una cifra enorme,
pagata all’estero, come abbiamo scrit-
to ieri, con bonifici effettuati in undici
mesi. Una cifra coperta con aumenti
di capitale, obbligazioni (il fresh di un
miliardo con JP Morgan), operazioni
ad altissimo rischio (i derivati) per sa-
nare la voragine nei conti. Il reperi-
mento delle risorse è l’altro capitolo
su cui indagano i magistrati. Che han-
no a disposizione una vera miniera di
informazioni: il server della banca (se-
questrato nel luglio 2010 nell’ambito
di un’altra indagine che ha coinvolto
Mussari), miliardi di dati che vengo-
no incrociati e passati al setaccio.

L’INTERVENTO

ANGELODEMATTIA

● Si allarga l’inchiesta
della Procura di Siena,
l’acquisto Antonveneta
e il reperimento di fondi
● Confermati i bonifici
all’estero di 17 miliardi
effettuati dalla banca
in undici mesi

AMARCORDPROFUMO

«Erocontro l’opaTelecom,persiComit»
«Ioeronel consigliodiTelecom ea fianco aBernabè: fui l’unico a
direno» all’Opadi Colaninno.È quantoha spiegato il presidente di
Mps,AlessandroProfumo,nel corsodella presentazionedi un libro
ricostruendola vicenda Comit. «Miè costatapiuttostocara -ha
osservatoProfumo -perchénoi comeUnicredit avevamofatto
un’offertaaComit enon l’abbiamopresa. C’è stataunacerta
interconnessionetra ledue vicende(tra l’Opa di Colaninnosu
Telecome l’offertadi Unicredit a Comit, ndr)».Ricordidi un
quindicennio faquelli dell’attuale presidentedel Monte, allora
amministratoredelegatodi Unicredit. Managermolto «quotato»,
soprattuttosuimedia, per il suostile informale (tutti lo ricordano in
jeansescarpette)e la suagiovane età.All’epocaera ancora inpiena
ascesa.Circa7annipiù tardi, anchedaipianialtidi Unicredit studiò il
dossierAntonveneta.«Per 9miliardi abbiamo dettochenon ci
interessava»,ha rivelato ieri durante lapresentazione di un libro.Poi
il neopresidentedellabanca seneseabbozza unasortadimea culpa.
Lebanche italiane hannofatto «tanti errorinel finanziamento del
sistemaeconomico». Abbiamo finanziato cose chenon hanno
creatocrescitadell’economia, aggiunge. Il sistema bancario italiano
dovràora fare «inmodo intelligente unadisintermediazionedel
creditochenon saràné semplicené indolore».Gli errori?«Il
rifinanziamentodelleoperazioni immobiliari equandogli immobili
giravanodauno all’altroevenivanoancora rifinanziati».

SEGUEDALLAPRIMA
Erano gli inizi degli anni duemila, il
Monte vorrebbe attuare un progetto
di aggregazione con la Bnl. La Banca
dì’Italia fa presente che il progetto
può essere valutato nel merito, ma
che ciò presuppone la discesa della
partecipazione della Fondazione sotto
il 51 per cento, secondo i principi della
riorganizzazione bancaria,del la tutela
della stabilità, della sana e prudente
gestione e della trasparenza nonché l’
osservanza della normativa di settore.
La Fondazione non accetta e
l’operazione non si compie.
Si continuerà su questa strada e altri
possibili progetti di aggregazione (
per es. con Capitalia) salteranno per
la stessa ragione: una senesità che
diventava arroccamento e chiusura
alle sfide della concorrenza e alle
trasformazioni, nell’incomprensione

di ciò che in una plurisecolare
istituzione bisognava fare per
preservare i valori fondamentali della
tradizione e di un localismo
correttamente inteso,innovando in
tutto il resto.
Queste valutazioni critiche, insieme
con gli stimoli a cambiare, venivano
frequentemente ripetute su questo
giornale, ma in solitudine e quando si
affrontava il tema del rapporto tra
politica, enti territoriali,
associazionismo, fondazione e banca
la solitudine si accresceva ;
paradossalmente si rimproverava non
da un solo partito,ma dai partiti locali
di non essere al passo con i tempi, e si
asseriva che le scelte compiute
trovavano nel presidente Mussari
l’esponente che avrebbe
efficacemente pilotato il Monte.
Una storia diversa è quella del diniego
della partecipazione, da parte
dell’istituto, al progetto Bnl-Unipol,
ma non si mancherà di parlarne in
futuro quando la polvere si sarà
definitivamente posata e non più la

cronaca assegnerà meriti e demeriti.
Intanto Mussari raggiungeva la vetta
del sistema con la presidenza dell’Abi
e dava modo a chi come me assiste
all’assemblea annuale di quella
Associazione da circa 42 anni di
ascoltare per la prima volta sperticati
elogi al Ministro dell’economia, allora
Tremonti, lo stesso che avrebbe
voluto comporre il 75 per cento degli
organi delle Fondazioni con designati
dagli enti territoriali – quando si parla
del rapporto con la politica! – con una
normativa bocciata prima dal
Consiglio di Stato e poi fulminata
dalla Corte costituzionale. E’ il
medesimo Ministro che ha voluto poi
mantenere in capo al Tesoro la
funzione di controllo delle Fondazioni
anche quando queste abbiano
dismesso ogni partecipazione
bancaria,una funzione che non ha
avuto nulla da eccepire quando la
Fondazione Montepaschi si è
singolarmente indebitata con istituti
di credito per poter partecipare
all’aumento di capitale della banca

senza diluirsi.
Sono questi i prodromi e le
connessioni del caso Antonveneta, la
cui acquisizione sembra
improvvisamente rispondere a una
sorta di assai tardivo risveglio della
dirigenza del Monte di fronte al
progredire di altre importanti
aggregazioni nel sistema e
all’evidenza dell’isolamento in cui
rischia di venirsi a trovare la più
antica banca del mondo che fruisce di
personale di prima qualità e con
particolare spirito d’istituto.
Sulle prime si registra un diffuso
giudizio favorevole. Ma, poi,
conoscendo gli aspetti del negoziato e
l’onerosità dell’operazione, i giudizi
cominciano a mutare; la vicenda si
interseca con la crisi globale ed
europea e le perplessità si accrescono.
Siamo ad oggi, alla deflagrazione di
vicende non conosciute e di ipotesi di
gravi illeciti. La Fondazione è ora
costretta a scendere ben al di sotto
della maggioranza assoluta. Il Monte
viene a trovarsi nella bufera. E’ grave

che si accusi la Banca d’Italia per il
prezzo esoso dell’aggregazione -
volendo così tornare indietro di oltre
30anni, all’oscurantismo del
dirigismo bancario e alla fissazione
d’imperio di prezzi e commissioni - e
di non avere scoperto l’inganno delle
connessioni tra contratti
derivati,impossibile, invece, da
scoprire immediatamente a un ente
che non è né magistratura né polizia.
Solo la valutazione della sostenibilità
patrimoniale del prezzo era il compito
dell’Istituto di Via Nazionale.
Ma ora bisogna guardare al futuro
mentre l’Autorità giudiziaria sta
facendo fino in fondo la propria parte
con rigore; al risanamento e al
rilancio e perciò al rafforzamento dei
poteri del presidente e dell’a.d.,
Profumo e Viola, alla decisa
definizione dei rapporti, anche per via
legislativa, tra politica, enti fondatori,
fondazioni e banche, nel nome della
più rigorosa autonomia e separazione.
Una svolta istituzionale, strategica e
gestionale.

Quando Mussari applaudiva Tremonti

ILCASO MONTEPASCHI

CLAUDIAFUSANI
INVIATA ASIENA

Otto indagati, truffa
a danno degli azionisti
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«I responsabili sono molteplici, parlo
per Monte dei Paschi come per casi ana-
loghi, ma di certo è essenziale il ruolo
del management della banca. Può darsi
ci sia un clima politico intorno ad un
istituto che ha una sfera d’influenza e
spinge verso certe scelte, ma alla fine
chi davvero le compie sono i dirigenti
dell’istituto. Aggiungerei che bisogna
anche prestare attenzione a chi siede
nei Consigli di amministrazione». Parla
l’economista Roberto Artoni, docente
all’Università Bocconi.
Checonclusionisipossonotrarredallavi-
cenda Mps circa i rapporti tra politica e
banche?
«I rapporti tra i due mondi sono inelimi-
nabili, in Italia come altrove. Il punto è
che non sempre sono corretti, ma di si-
curo soluzioni semplicistiche non ne
esistono, e alcune posizioni manichee
di cui leggo in questi giorni sugli organi
d’informazione le trovo francamente
assurde. Quando una banca entra in
una logica di espansione, finisce per di-
pendere da tutta una serie di meccani-
smi ad essa esterni. Molte volte, in real-
tà, è la banca ad influenzare la politica,
non viceversa, come mi sembra sia ac-
caduto nel caso specifico di Mps».
E il ruolo delle Fondazioni? Troppo pre-
ponderante?
«Non lo mitizzerei. Per quanto possano
avere un peso e un’influenza, non pos-
sono comunque prendere decisioni al
posto dei dirigenti della banca. Se il ma-
nagement è forte, si può muovere in so-
stanziale autonomia rispetto alla Fon-
dazione di riferimento».
Nella vicenda Mps c’è stato un deficit di
controlloedivigilanzadapartedeglior-
gani preposti, Consob e soprattutto
Bankitalia?
«I punti da chiarire sono ancora molti,
le responsabilità specifiche da indivi-
duare, perché le forze in azione sono
tante. Innanzitutto, comunque, io cre-
do bisognerebbe sapere molto bene
che cos’è accaduto nel momento dell’ac-
quisizione di Antonveneta. Ricordiamo-

ci peraltro che si era nel 2007, un altro
mondo. Un mondo pre-crisi, in cui tutti
erano convinti che la crescita sarebbe
stata infinita. In cui nessuno ipotizzava
quel che sarebbe accaduto di lì a poco
nel mondo della finanza, e poi dell’eco-
nomia reale».
Comeandràafinire?Siarriveràallanazio-
nalizzazioneformaledellabanca,nelmo-
mentoincuisaràindebitataconloStato?
«È già nazionalizzata nei fatti. Così co-
me, al di là dei tecnicismi, di fatto sarà
oggetto di attentissimi controlli. È trop-
po presto per poter ipotizzare assetti fu-
turi, ma è chiaro che si tratta di una
struttura azzoppata, che non potrà più
avere il ruolo che aveva e che avrebbe
potuto avere. Va pure detto che si trat-
ta di un istituto con 500 anni di storia,
di momenti bui ne ha visti altri».
Bisognaanche pensareai risparmiatori.
«Vanno assolutamente salvaguardati.
Come sono state salvate banche anglo-
sassoni e statunitensi, bisognerà evita-
re anche qui che certe distorsioni si ri-
percuotano sui depositanti».

«Non abbiamo scheletri nell’armadio, è
dal 2011 che, assieme al sindaco Ceccuz-
zi, chiedevamo un cambio del manage-
ment. Ora però serve un passo avanti:
ritroviamo l’unità sindacale per chiede-
re chiarezza all’azienda e soprattutto
nuove regole per un sistema trasparen-
te che tuteli lavoratori e risparmiatori».
Agostino Megale, segretario della Fisac
Cgil un mese fa non ha firmato (unico
sindacato confederale) l’accordo qua-
dro con i vertici di Mps. Da quel giorno
fin troppa acqua è passata sotto i ponti.
Megale,viaccusanodifarpartedel«si-
stemaSiena».Cosa risponde?
«Assolutamente no. Già due anni fa chie-
devamo le dimissioni dei vertici, a parti-
re da Mussari, e denunciavamo il tourbil-
lon di debito che stava gravando sul ter-
zo gruppo bancario italiano. Noi siamo
sempre stati per il cambiamento e l’inno-
vazione, per chiamare a Siena compe-
tenze esterne. Non è accettabile utilizza-
re la vicenda Mps e i 30mila suoi lavora-
tori per fare una speculazione contro la
sinistra con intenti populistici ed antipo-
litici».
Peròunmesefaavetebocciatoilpiano
Profumo-Viola perché prevedeva
esternalizzazionie milleesuberi...
«Nonostante il consenso avuto fra i di-
pendenti per quella scelta, ora la dram-
maticità della situazione impone a tutti
di fare un passo avanti. Con gli altri sin-
dacati dobbiamo chiedere che l’azienda
ci convochi e illustri la situazione per
quella che è, per procedere al risana-
mento della banca puntando alla tutela
occupazionale e facendo scendere la
quota di controllo della Fondazione».
Voisarestefavorevoliaduncommissa-
riamentodi Mps?
«No, chi parla di commissariamento lo
fa solo perché punta a spezzettare la
banca nei prossimi anni. Fu Tremonti a
proporlo nel 2003 e lo fece perché la
Lega voleva entrare nel settore banca-
rio. Può servire invece aumentare i po-
teri del presidente Profumo e dell’ad
Viola».

Non rischiamo altri casi Montepaschi
neiprossimimesi?
«Guardi, noi non siamo in grado di ave-
re informazioni a proposito, ma è un fat-
to che nel 2012 abbiamo chiuso 12 accor-
di sindacali per un totale di 20mila esu-
beri. L’aspetto positivo è che le banche
italiane hanno un livello di derivati (400
miliardi circa) molto più basso delle stes-
se banche tedesche (1.200 miliardi).
Quello negativo è che nel nostro Paese
la governance e la trasparenza è molto
minore».
Comeuscirnedunque?ComeCgilpre-
sentereteunaproposta...
«Sì, entro il 10 febbraio. Un piano in set-
te punti: «Le banche al servizio dell’Ita-
lia e del lavoro». Per prima cosa fissare
limiti quantitativi alla presenza dei deri-
vati nei portafogli delle banche e, so-
prattutto, ripristinare in Consob l’area
che studiava gli scenari di rischio, inopi-
natamente cancellata. Poi riattivare gli
investimenti e crediti alle imprese dimi-
nuendo il differenziale di interessi e co-
sti con il resto d’Europa».

L’attesa oggi è tutta per l’audizione in
commissione Finanze alla Camera del
ministro Vittorio Grilli sulla questione
Mps. Il ministro ha convocato per la mat-
tinata la riunione del Cicr (Comitato in-
terministeriale per il credito e il rispar-
mio) in Via venti Settembre. Partecipe-
ranno, tra gli altri, il governatore di
Bankitalia Ignazio Visco con il direttore
generale Fabrizio Saccomanni e il presi-
dente Consob Giuseppe Vegas, oltre al
direttore generale del Tesoro Vincenzo
La Via. La vigilia è carica di tensione,
tanto che si diffonde anche la voce di un
incontro riservato a Milano tra Vittorio
Grilli e il presidente Bce ed ex governato-
re Mario Draghi. Nessuna conferma uffi-
ciale.

C’è da scommettere che gli interventi
saranno fittissimi. Sul tavolo ci sono pa-
recchie questioni su cui fare chiarezza.
In primo luogo c’è è il destino della ban-

ca. C’è chi spinge per l’ingresso del Teso-
ro, visto che si stanno utilizzando soldi
pubblici per uscire dalla secche. Il sotto-
segretario Gianfranco Polillo non esclu-
de l’ipotesi. Un’altra strada, caldeggiata
anche dal Pd, è un commissariamento
dando all’attuale management poteri
commissariali. Non la pensa così Ales-
sandro Profumo. «La banca non va com-
missariata e non lo sarà», dichiara il pre-
sidente. L’ipotesi di commissariamento
per il Monte dei Paschi di Siena non è
stata neanche discussa dalla Banca d’Ita-
lia, aggiunge Visco da Davos. Quanto a
nuovi soci, non ce ne sono all’orizzonte.
«Abbiamo bisogno di un miliardo: che
sia italiano o straniero per me è lo stes-
so», conclude Profumo. Il quale manda
una stoccata ai nuovi populisti. «L’élite
della società civile non è migliore della
politica», fa notare a chi lo incalza.

Il governatore dovrà fronteggiare an-
che i dubbi sull’efficacia della vigilanza
soprattutto nell’acquisto molto (trop-
po?) costoso di Antonveneta, tutto in
cash per evitare che la fondazione Mps
abbassasse la sua quota. Su quell’opera-
zione comunque Bankitalia chiese di raf-

forzare il capitale, ed è da lì veramente
che vennero i problemi: con emissioni di
obbligazioni Fresh che si rivelarono una
catastrofe. Fino ai prodotti più struttura-
ti e alle ristrutturazioni operate per na-
scondere le perdite.

ILNODO CONSOB
L’altro nodo è cosa facesse nel frattem-
po la Consob. Ebbene, l’autorità di vigi-
lanza sulla Borsa fu informata già nel no-
vembre scorso che alcune minusvalenze
potevano rivelarsi più pesanti del previ-
sto. C’è un comunicato ufficiale partito
da Siena il 29 novembre in cui si giustifi-
ca la richiesta di Tremonti e Monti bond
maggiore di 500 milioni rispetto a quan-
to preannunciato (in totale 3,9 miliardi)
proprio per possibili perdite impreviste.
Dunque il mercato fu informato del ri-
schio che la banca stava affrontando, e
anche delle operazioni che il nuovo ma-
nagement voluto da Via Nazionale come
segno di discontinuità stava mettendo
in atto. Stupisce che la «bomba Montepa-
schi» non sia esplosa allora. Profumo
precisa comunque che le carte non sono
uscite dal management. «Non volevamo
la buriana».

Oggi c’è di mezzo anche la procura,
con cui i vigilanti stanno collaborando.
Ma il tesoro dovrà anche spiegare alla
Camera come sia stato possibile che la
fondazione si sia dissanguata, indebitan-
dosi e dando in garanzia quote della ban-
ca, pur di mantenere un controllo che la

legge Ciampi non le consentiva. Per Tre-
monti (vigilante sulle fondazioni) era tut-
to a posto?

Antonio Patuelli sarà il nuovo presi-
dente dell’Abi. Una designazione tanto
veloce, quanto sorprendente seppure
fosse stata già da tempo data per sconta-
ta. Il fatto è che proprio mentre infuria
la polemica sulla politica nelle banche e
sul peso delle fondazioni, deflagrata con
l’affaire Montepaschi, si sceglie un uomo
con un passato di politico del partito libe-
rale e un presente di vicepresidente
dell’Acri, per l’appunto l’associazione
delle fondazioni, in quanto numero uno
della Cassa di risparmio di Ravenna. E
che le casse di risparmio non abbiano
proprio nulla da spartire con la politica
locale è davvero difficile da credere. Sen-
za nulla togliere al buon nome di Patuel-
li, riconosciuto da tutti nella «sua» Ra-
venna come uomo corretto. Sale al verti-
ce dell’associazione grazie al lodo che
porta il suo nome: l’alternanza di mana-
ger di istituti grandi con quelli dei picco-
li. La decisione è arrivata dopo una riu-
nione di tre ore del comitato di presiden-
za a palazzo Altieri, alla quale ha parteci-
pato anche il presidente di Mps, Anto-
nio Profumo. Fumata bianca all’unani-
mità quella per Patuelli, che sarà nomi-
nato ufficialmente giovedì dal comitato
esecutivo. Sta di fatto che l’aurea imper-
turbabilità dei banchieri si conferma,
con una scelta in assoluta continuità con
il passato.

«Situazione grave,
non possono pagare
sempre i lavoratori»

«Le responsabilità
vanno ricercate
tra i manager»

Fabrizio Viola,
amministratore delegato Mps
risponde alla stamnpa estera a
Milano FOTO LAPRESSE

RobertoArtoni

IldocentedellaBocconi:
ineliminabili i rapporti tra
politicaebanche,alMonte
èlaprimaadaverpesato
L’acquistoAntonveneta?
Nonc’era lacrisidioggi

Il segretarioFisac-Cgil:
dadueannichiedevamo
ledimissionideivertici
Oggisiamopronti
a fareunpassoavanti
conglialtri sindacati

Bankitalia: no al commissario

BIANCADIGIOVANNI
ROMA

MERCATO

Il rimbalzosi ferma
MainBorsasiscatena
laspeculazione
Chiusurapositivae scambisempre
dacapogiro perMps ieri inBorsa.Le
azionidell’istitutohanno messoa
segnoun progressodello 0,65%a
0,2615euro, sgonfiandosi tuttaviasul
finaledi sedutadopo il
maxi-rimbalzoavviatovenerdì. Nel
corsodellagiornata leazioni hanno
toccatoun massimoa 0,279euro.
Scambisempre boom:sono stati
scambiatioltre 1 miliardidi titoli,pari
all’8,6%delcapitale della banca. Che,
sommatoagli scambidellascorsa
settimana,porta aun turn-over paria
quasi il40%delcapitale girato sul
mercato in solecinque sedute.
Naturalmente la speculazione è in
azione: inuna situazionecosì nessun
cassettistaacquisterebbe titolidel
Monte, senza sapere comeandrà a
finire la partita. Sipuntaa qualche
acquisizione,visto cheora Sienaè
diventataquello che hasempre
temutodi essere:una preda.

Intantoa ricostruiregli ultimi fatti
ci si metteancheRijkman Groenink,
ex-numerouno di AbnAmro, la
bancaolandeseche avevastrappato
l’AntonvenetaaFiorani. «Colpisce,
alla lucedella crisibancariadel2008,
cheMontedeiPaschi abbiapagato
Antonveneta3 miliardi piùdi noiche
l’avevamocomperatanel 2006, per
dipiù inclusa Interbanca», dice il
manager.Alverticedi Abn perotto
anni,Groeninkha lasciato la banca il
primonovembre2007 e quindi
primadell’operazioneche haportato
Antonvenetaa Sienavia Madrid.«Ho
lasciatoAbnnel giorno in cui il
consorzio formatoda Rbs,Fortis e
Santanderhaassunto il controllo»
ricostruisce in uncolloquio telefonico
con l’agenziaRadiocor, ricordando la
maxi-offerta lanciatadal trio su
quelloche alloraera definito«il
colossoolandese». «Ilprezzo che il
consorziohapagatoper Abn Amro
eraterribilmente alto,mahanno fatto
la loroofferta nel maggio2007,
primadellacrisi e potevano
giustificarlocon il fattoche non
avevano ideadi quello chestava per
accaderee all’epoca poteva
sembrare loroun prezzo equo,anche
seera troppoalto», dice Groenink.

LAURAMATTEUCCI
MILANO

MASSIMOFRANCHI
ROMA

. . .

Il presidente Mps:
un nuovo socio? Per ora
non c’è. Serve un miliardo
non importa se dall’estero

L’INTERVISTA /1 L’INTERVISTA /2

AgostinoMegale

● L’Abi sceglie Patuelli
(cassa Ravenna) come
successore di Mussari
● Oggi audizione
di Grilli in Parlamento
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P
arole forti e impegnative,
soprattutto per la politica
e chi avrà la responsabilità
di guidare il Paese, quelle
pronunciate ieri dal presi-
dente dei vescovi italiani,

il cardinale Angelo Bagnasco, nella pro-
lusione con cui ha aperto il Consiglio per-
manente della Cei.

Nel cuore dello scontro elettorale la
Chiesa archivia ogni ipotesi di partito ag-
gregatore «moderato dei cattolici», ma
dice ugualmente la sua. L’invito di Ba-
gnasco ai credenti è di guardare con at-
tenzione ai programmi e ai singoli candi-
dati, soprattutto a come viene affrontata
la bio-politica, cioè la difesa della vita e
della dignità dell’uomo davanti ai pro-
gressi scientifici alla cultura moderna.
La bio-politica e la questione antropolo-
gica, insiste il presidente della Cei, non
sono affatto separati dalla questione so-
ciale. Del resto, è proprio la profondità
della crisi a richiedere risposte radicali,
con la definizione di un nuovo modello di
sviluppo, più solidale e attento all’uomo.
Sugli effetti sociali della crisi Bagnasco è
perentorio: va riaffermata la centralità
del lavoro e della solidarietà rispetto alle
brutali logiche della finanza in un Paese
dove la disoccupazione, e in particolare
quella giovanile, rappresenta oramai
una dolorosa «epidemia».

«Scongiurato il baratro - spiega - è il
momento decisivo e irrimandabile del ri-
lancio». Occorre però essere consapevo-
li, aggiunge, che «la ripresa, quando ci
sarà, non sarà tale purtroppo da porre
rimedio da sola alle emergenze». In Ita-
lia la condizione di indigenza si è «obietti-
vamente» allargata «intaccando segmen-
ti di società in cui prima era sostanzial-
mente marginale». Bagnasco invita a ri-
pensare il modello di sviluppo ponendo
al centro l’uomo e il lavoro, facendo vale-
re la cultura della solidarietà rispetto al
predominio delle logiche della finanza.
«Non può essere il capitale umano quello
che per primo viene messo in discussio-
ne quando un’industria è in sofferenza»
scandisce senza nascondere il dubbio se
«le iniziative legislative che si sono fino-
ra succedute», riferendosi alla riforma
Fornero, abbiano determinato «sollievo
o aggravamento» del problema .

Ma la politica, per essere all’altezza di
questo passaggio storico, deve autorifor-
marsi per essere credibile e coerente, di-
ce Bagnasco. È la domanda dei cittadini,
cui la Chiesa rinnova l’invito a non diser-
tare le urne, a non cedere alla rassegna-
zione o alla protesta autolesionista. Il
presidente della Cei osserva come nell’ul-
timo periodo «siano state fatte azioni im-
portanti per recuperare affidabilità e au-
torevolezza», ma «a prezzo anche di pe-
santi sacrifici non sempre proporzionata-
mente distribuiti». Occorre cambiare.

«Non c’è un rigore istituzionale degno di
questo nome - aggiunge - se non ci sono
formazioni politiche che lo assumono su
di sé, lo interpretano con scrupolo, con
le proprie sensibilità, ma alla fine su di
esso sostanzialmente convergono». Ri-
marca una sorta di «sbilanciamento» tra
il desiderio popolare di uscire dal tunnel
e «ciò che viene messo in campo». Ma
«bisogna abbandonare la logica dell’esse-
re contro “a prescindere”». Questo è «un
atteggiamento» che «offende l’intelligen-
za e la serietà». «La logica del sospetto
ideologico - insiste - genera divisioni arti-
ficiose, contraccolpi indesiderati, ritor-
sioni a loro volta superficiali e dolorose».
Occorrono coesione e rigore. «La gente
vuole che la politica cessi di essere una
via indecorosa per l’arricchimento perso-
nale» afferma e chiede misure adeguate
per sventare «il malcostume della corru-
zione», nella consapevolezza che le leggi
non bastano «se le coscienze continuano
a respirare una cultura che esalta il suc-
cesso e la ricchezza facile, anziché l’ono-
re del dovere compiuto». Il porporato
mette in guardia da «un professionismo
esibito nelle fasi elettorali che palese-
mente contrasta con la flemma e la sciat-
teria dimostrate talvolta in altri frangen-
ti». Chiede ai partiti «l’impegno su pro-
grammi espliciti, non infarciti di ambi-
guità lessicali e tattiche», perché «il Pae-
se sano è stanco di populismi e reticenze.
Le riforme domani saranno realizzate so-
lo se oggi non si fanno promesse incaute
e contraddittorie».

Ma nell’Agenda per il Paese la sottoli-
neatura che più sta a cuore al presidente
della Cei è la difesa dei principi etici e dei
valori «non negoziabili». Sono per Bagna-
sco il corollario della questione sociale.
Lo afferma partendo dalla centralità del-
la famiglia - quella fondata sul matrimo-
nio tra un uomo e una donna e aperta
alla procreazione - nell’azione di contra-
sto alla crisi economica. Spiega le ragio-
ni dell’opposizione della Chiesa verso il
riconoscimento delle nozze gay e il siste-
ma di valori che così si intende salvaguar-
dare. «Si continua a riproporre il tema
dei matrimoni omosessuali, quasi si trat-
tasse di un approdo inevitabile», affer-
ma. Insiste sulla difesa della vita «dal suo
concepimento alla morte naturale», sul-
la libertà di educazione e la giustizia: tut-
ti considerati «fondamenti» della socie-
tà. «È necessario che in un momento elet-
torale si certifichi dove essi trovano di-
mora» chiede. Arriva così un avvertimen-
to dalla Cei ai partiti: non «annacquate»
la componente cattolica su questi temi,
magari «bilanciando la loro voce con po-
sizioni opposte», prevedendo al massi-
mo «il ricorso pur apprezzabile all’obie-
zione di coscienza». C’è un chiaro mes-
saggio al centrosinistra che si candida a
governare l’Italia: sui valori siate chiari.

ERRATACORRIGE

Un sondaggio effettuato da Tec-
nè per Sky analizza le intenzioni
di voto in tutte le regioni italia-

ne. E proprio dalle regioni dipende an-
che la stabilità della maggioranza al Se-
nato, territori cruciali in questo senso
sono la Lombardia e la Sicilia, che asse-
gnano 41 seggi a chi vince. La situazio-
ne generale che viene fuori sulle inten-
zioni di voto assegna la vittoria al cen-
trosinistra non solo alla Camera, ma an-
che a Palazzo Madama, con una percen-
tuale del 35,4 per cento rispetto al 28%
del centrodestra (sei punti e mezzo di
scarto), con due forti variabili presso-
ché equivalenti come la lista Scelta civi-
ca di Monti al 14,6% e il Movimento Cin-
que Stelle al 13,4%, Rivoluzione civile
di Ingroia al 4,8. In generale l’area
dell’astensionismo è al 37,6%.

Questo perché in Lombardia il cen-

trosinistra sarebbe in testa ma con un
leggero vantaggio, il 32,9 per cento ri-
spetto al 31,4% del centrodestra, il che
potrebbe far ottenere il premio di mag-
gioranza e permettere alla coalizione
dei Progressisti di governare. Una novi-
tà rispetto alle precedenti previsioni.
Ma anche qui ci sono le due consistenti
variabili: il 13,6% della Scelta civica di
Monti e il 13 del Movimento Cinque stel-
le. Rivoluzione civile al 4,5%, si riduce
l’area del non voto. Dall’altro capo
dell’Italia situazione ribaltata e simile.
In Sicilia infatti il centrodestra è sareb-
be in leggero vantaggio con il 28,1%
mentre il centrosinistra è al 27,6%, con
un fortissimo Grillo al 21,1%.

In totale il centrosinistra vincerebbe
in diciotto regioni, mentre, oltre che in
Sicilia, in Veneto avrebbe la meglio il
centrodestra con il 37,3% e il centrosini-

stra al 28,3%. Tra le regioni incerte in-
vece compare il Friuli Venezia Giulia
nel quale il centrosinistra è avanti al
33,1 per cento contro il 31 per cento del
centrodestra.

Riportando il tutto nella spartizione
dell’emiciclo del Senato, quindi, al cen-
trosinistra andrebbero 157 senatori,
quindi uno al di sotto della maggioran-
za di 158. Ma in questo caso viene calco-
lato un totale di 309 senatori e non 315,
perché non vengono considerati i sei se-
natori eletti nelle circoscrizioni estere
e i senatori a vita. Alla lista Monti spet-
terebbero 36 seggi a Palazzo Madama,
29 agli esponenti eletti dal Movimento
Cinque Stelle, al centrodestra 83 sena-
tori, 4 alla voce «altri».

Tecnè ha intervistato un campione
di mille intervistati per Regione, solo
cinquecento in Valle d’Aosta, per ipotiz-

zare quale Italia uscirà dal voto della
fine di febbraio, con un margine di erro-
re del tre per cento. Un campione pro-
babilistico articolato per sesso, età, re-
gioni, ampiezza dei centri ponderato
all’universo sociodemografico e politi-
co di riferimento. Sil risultato alla Ca-
mera sembra acquisito e anche da tem-
po scontato.

Stando alle norme del Porcellum che
non si è riusciti a modificare in questa
legislatura, alla coalizione di centrosini-
stra con il 34,9 per cento dei consensi
andrebbero i 340 seggi della maggio-
ranza. Al centrodestra con il 27,9 an-
drebbero 126 seggi, alla coalizione gui-
data da Monti (14,5 per cento) sarebbe-
ro assegnati 65 seggi, uno in più del mo-
vimento 5 stelle di Grillo che si attesta
al 14,2 per cento e 22 alla lista Rivoluzio-
ne civile.

Finocchiaro:ci sono
potericheostacolano
ilPartitodemocratico

Il sondaggio: centrosinistra avanti in Lombardia

VERSOLE ELEZIONI

Il cardinale Angelo Bagnasco FOTO LAPRESSE

Bagnasco: «La nostra
sfida a tutto campo»

Sul giornale di ieri, per uno spiacevo-
le errore, sono saltate alcune righe
dall’intervista di Anna Finocchiaro,
rendendo una sua risposta incom-
prensibile. Ce ne scusiamo con i let-
tori e con l’interessata. Questo il pas-
saggio corretto: «Sono una persona
seria e faccio campagna elettorale
seriamente. Non accuso, se non ci so-
no motivi, né le persone né i partiti.
Penso che ci sia un rinnovarsi di una
sorta di conventio ad excludendum nei
confronti del Pd da parte di settori
conservatori di privilegi e poteri di
ogni genere. A tutto ciò si aggiunge
che il partito più grande del Paese
sta sullo stomaco alle altre forze poli-
tiche. Quello che più mi ha deluso è
questo modo di affrontare la campa-
gna elettorale, come se i problemi
fossero scomparsi. Monti vada
nell’Italia reale, si confronti di più
con la propria coscienza. Lasci stare
i giochini di marketing elettorale».

IL CORSIVO

La svista di Battista l’astensionista
MICHELEPROSPERO

● Sul «Corriere» di ieri Pierluigi Battista si
erge a intransigente difensore degli
astensionisti nel duello Zingaretti-Storace e
a severo censore della Costituzione, che non
gli pare la «più bella del mondo». Se la
prende con la Carta perché sancisce il
diritto di voto come un dovere civico. Ed
esplode: «È una parte della nostra carta
che tradisce la paura del passato della
dittatura appena finita. E un residuo
mentale autoritario, perché costringere a
votare è un controsenso, è la spia di una
mentalità illiberale». Parole molto forti e,
quanto al presumibile bersaglio, non ben
calibrate.
Quando un principio costituzionale emana
un qualche lontano odore di
antiliberalismo, si sa, subito si evoca lo
zampino dei comunisti. Battista qualche
diavoleria bolscevica forse pensa di averla
catturata anche lui quando smaschera le
sacche illiberali e autoritarie della
Costituzione. E però si sbaglia. A meno di
non voler accusare Aldo Moro (che fu
l’estensore lessicale della formula «dovere
civico», preferita a quella di «dovere

pubblico») o il relatore Umberto Merlin,
anche lui Dc, di essere autoritari, illiberali e
un po’ sovietici.
Ci furono forze che si batterono contro
l’obbligatorietà del voto usando le stesse
corde liberali adoperate oggi da Battista.
Un giovane deputato, intervenendo in aula
il 20 maggio del ’47, disse: «Che valore può
avere una formulazione come questa? Che
cos’è questo diritto di cui al tempo stesso si
fa un dovere? Si è ricorsi ad acrobazie per
sostenere questo principio
dell’obbligatorietà». E dopo aver rimarcato
«l’incongruenza di un simile obbligo»,
l’oratore si appellava alla «coscienza civica
di chi vota perché vuole votare e non perché
teme eventuali sanzioni».
Ben detto. Chi era questo politico così
immune dalla mentalità illiberale e
autoritaria stigmatizzata oggi da Battista?
Era Antonio Giolitti, comunista. Che
naturalmente, dinanzi alla scelta
Storace-Zingaretti, non avrebbe avuto le
contorsioni del «Corriere», così in
imbarazzo nella partita da rifugiarsi in
una metafisica dell’astensione.

IlpresidentedellaCei
riconosce ilpluralismo
deicredenti, chiede
piùsolidarietàedinon
separare laquestione
socialedaivalori
«nonnegoziabili»

ROBERTOMONTEFORTE
CITTÀDELVATICANO

SecondoTecnè
ilcentrodestrasarebbe
invantaggio inVenetoe
Sicilia.Maggioranza
inbilicoalSenato(ma
cosìBersaniavrebbe
lamaggioranzagrazie
aisenatoridell’estero)

LARICERCA

VIRGINIALORI
ROMA

ILDOSSIER

8 martedì 29 gennaio 2013



I
n Lombardia si decide tutto. È
uno dei grandi refrain di questa
campagna elettorale. Perché
nella regione più ricca e popolo-
sa d’Italia si voterà per le elezio-
ni regionali e per quelle politi-

che e i 49 seggi senatoriali in palio (27
per il vincente) potranno condizionare
la vita del prossimo governo italiano.
Perché è lì che l’influenza berlusconia-
na da una parte, e quella leghista
dall’altra, sono andate per prime in cri-
si e lì stanno cercando di rinsaldarsi e
rimontare.

Ma tutto questo si intreccia con un
voto amministrativo che, mai come in
questo caso, peserà per il futuro del
Paese. Per questo abbiamo voluto in re-
dazione Umberto Ambrosoli, giovane
candidato del centrosinistra e della
Lombardia civica al Pirellone. Per chie-
dergli come si sta muovendo con alle
spalle il rovinoso tramonto dell’era For-
migoni, e di fronte le ambizioni populi-
stiche e secessioniste di Roberto Maro-
ni, nuovo leader leghista, e le brame di
Gabriele Albertini, ex sindaco di Mila-
no e candidato per Monti alla Regione.

La campagna elettorale, i temi della
sua sfida, i primi provvedimenti da
adottare se sarà eletto. Su questo e su
molto altro si è svolto il nostro videofo-
rum in diretta web (su www.unita.it la
registrazione integrale), in un confron-
to tra Ambrosoli, il direttore de l’Unità
Claudio Sardo e il vicedirettore Luca
Landò, ma soprattutto in dialogo diret-
to con i nostri lettori sul web che trami-
te Twitter, Facebook ed email hanno
potuto rivolgere domande direttamen-
te al candidato presidente della Lom-
bardia.

FUTURO
«Il grande tema è il futuro», risponde
così Ambrosoli alle prime domande
del forum incentrate sul suo approccio
alla politica, lui che non viene da que-
sta esperienza e che ha voluto sottoli-
neare da subito la natura civica della
sua corsa alla Regione. «Possiamo con-
segnare ai nostri figli un futuro in cui il
nord del Paese, nelle sue regioni più im-
portanti sia guidato da chi ha alle spal-
le vent’anni di fallimenti? Una Lega e
una destra che hanno fallito inseguen-
do un’idea sbagliata di federalismo, nel
traghettare la Lombardia in una nuova
fase storica ed economica e che hanno
fallito nel rapporto con l’Europa e ora
sono solo capaci di criticare Bruxelles.
Dunque la mia sfida è durissima, ma
sento il grande orgoglio di poter essere
utile alle forze civili e politiche del mio
territorio».

TRASPARENZA
«Il mio primo provvedimento, se diven-
terò presidente, sarà una verifica sui
conti della Regione, sui costi della poli-
tica, su come vengono impiegate le ri-
sorse. Sarà un controllo affidato a una
società terza e da lì, una volta chiarito
il quadro, potremo ripartire» spiega.

LAVORO
«La questione più urgente è la crescita.
Crescita vuol dire lavoro, vuol dire gio-
vani e donne. Nei primi cento giorni
convocherò un tavolo con tutti i rettori
delle università lombarde per metterli
a confronto con il mondo delle imprese
e definire i percorsi educativi verso i
quali indirizzare e coordinare le ener-
gie. Avere al centro il diritto al lavoro e
dare sostanza a questa attenzione è
quello che caratterizza la nostra coali-
zione» dice ancora l’avvocato.

DONNE
«In Lombardia solo il 56% delle donne

è occupato. Alzare questa percentuale
porterebbe benefici esponenziali. La
Banca d’Italia dice che per ogni punto
di disoccupazione femminile in meno il
Pil cresce di oltre il 0,5%. Io punto a
una giunta con almeno il 50% di donne
e a una maggiore presenza rosa nei cda
delle aziende partecipate».

LEGALITÀ
La storia personale e quella famigliare
di Ambrosoli, figlio dell’eroe borghese
Giorgio, sollecitano la domanda via
email di Tonino sull’attenzione alla le-
galità: «In Lombardia la criminalità or-
ganizzata è un pericolo sempre più vi-
vo. Siamo la terza regione per beni se-
questrati alle mafie e i dati ci segnala-
no che le forme in cui si incarna la cri-
minalità non sono più solo l’edilizia e il
movimento terra come è, ad esempio,
in Calabria. C’è il turismo e il commer-
cio, c’è il riciclaggio. E sappiamo bene
che la battaglia contro la criminalità
non va fatta solo per l’ordine pubblico.
Dove c’è infiltrazione di denaro sporco
non c’è crescita, non c’è lavoro buono.
Mi chiedo quale credibilità possa avere
chi stava in giunta con un assessore
che prendeva decisioni per la Regione
e nello stesso tempo era in debito con
la criminalità da cui aveva comprato
pacchetti di voti, come è successo con
Domenico Zambetti, arrestato l’otto-

bre scorso» spiega Ambrosoli.

SANITÀ
«Come intende affrontare il problema
dei direttori generali che hanno pro-
gressivamente trasformato le aziende
ospedaliere da luoghi deputati alla cu-
ra dei malati a strumenti di propagan-
da?» chiede via Facebook Umberto Co-
min un ex primario di medicina inter-
na dell’ospedale di Magenta aprendo il
delicato capitolo del rapporto tra politi-
ca e sanità. «Quello che è successo fino-
ra, in quanto a spartizione politica dei
posti per manager e primari, lo dice
con candido nitore l’ex assessore alla
Sanità Luciano Bresciani, che tra i suoi
meriti ha quello di essere il medico per-
sonale di Bossi. Noi faremo diversa-
mente, il merito sarà il criterio princi-
pale, ma la politica dovrà avere una fun-
zione di controllo. Formeremo una
commissione di esperti provenienti da
altre regioni che dovrà indicare un nu-
mero doppio rispetto ai direttori gene-
rali da nominare. In quella rosa di no-
mi la giunta farà le sue scelte e con loro
avrà la responsabilità del servizio da
erogare ai cittadini. Ma su direttori sa-
nitari e amministrativi la politica non
dovrà mettere bocca».

SOCIALE
Cosa farà per le persone non autosuffi-

cienti? «Finora si è inseguito il falso mi-
to della libertà di scelta – dice Ambroso-
li –. A una persona sola si è risposto,
sarai ancora sola ma ti diamo qualche
soldo per pagarti dei servizi. Noi vor-
remmo fare qualcosa di diverso, re-
sponsabilizzando i Comuni, che sono
vicini ai cittadini, ma un grande ruolo
vorremmo lo rivestisse il volontariato
che già fa tanto e spesso non entra nem-
meno in contatto con la macchina pub-
blica. Ci vuole una rete che tenga insie-
me Regione, Comuni, sanità pubblica,
privata e terzo settore. Inoltre, il setto-
re dell’assistenza socio-sanitaria può
creare nuovi posti di lavoro, a patto di
affidare più responsabilità al no-profit
e alle cooperative. Insieme alla green
economy e alla alte tecnologie è uno
dei settori su cui puntare».

TASSE
«La principale, per certi versi l’unica,
proposta della Lega e del Pdl per que-
ste elezioni regionali è quella del 75% di
tasse da far rimanere in Lombardia. Be-
ne, questa proposta è una bufala. E non
lo dico solo io, lo dice ad esempio Con-
findustria. Ma è soprattutto una propo-
sta che non può fare una Regione, non
ne ha la competenza. E i primi a saper-
lo sono proprio Lega e Pdl che ci hanno
provato inutilmente nel 2000 e nel
2008, con proposte di legge arrivate in
Parlamento e poi lasciate cadere pro-
prio da loro che stavano al governo».

EXPO201
«La grande manifestazione in pro-
gramma tra due anni è una opportuni-
tà importante. Ma Formigoni ha accu-
mulato gravi mancanze su una delle de-
leghe che aveva, quella di costruire per-
corsi culturali per attrarre visitatori
dall’estero offrendo tutto il patrimonio
culturale e artistico dell’area, da Vene-
zia ai grandi musei della Lombardia».

COALIZIONI
Parte da una citazione del Vangelo
(«guai quando tutti gli uomini dicessero
bene di voi»), contenuta nel programma
di Ambrosoli, la riflessione sulla diversi-
tà delle forze che lo sostengono e che
vanno da personalità vicine al movimen-
to di Ingroia (che in Lombardia non si
presenta per le regionali) a ex esponenti
Udc. «Abbiamo una coalizione ampia,
che raccoglie il sostegno del Pd e di per-
sonalità come Savino Pezzotta, ex lea-
der della Cisl, ma quella citazione vuole
sottolineare che noi non abbiamo la ri-
sposta che soddisfi tutti, abbiamo biso-
gno di confronto. Solo nel confronto la
nostra idea diventa la migliore perché
assorbe una parte del pensiero altrui». E
a chi avanza dubbi sulla tenuta di una
coalizione così variegata, Ambrosoli ri-
sponde: «La stessa obiezione veniva
avanzata anche per Pisapia, sindaco di
Milano. Beh, a due anni dalla sua elezio-
ne il gradimento per le cose che ha fatto
è cresciuto di 8 punti. Mi sembra di
buon auspicio...», conclude Ambrosoli.

● In lista Oscar Lancini, primo cittadino di Adro
● A giudizio per inquinamento e prescritto

Lasfida inLombardia
Suwww.unita.it le risposte
diUmbertoAmbrosoli,
candidatodellasocietà
civileedelcentrosinistra
alledomandedei lettori

La Lega candida il sindaco che taglia la mensa ai bimbi
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«Basta spartizioni e la sanità migliora»
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Umberto Ambrosoli candidato alla presidenza della Regione Lombardia per il centrosinistra FOTO DI VANNINI/ TM NEWS - INFOPHOTO

E chi avrebbe mai potuto scommettere
che su una scuola intitolata ad «Una
scoreggia dispersa nello spazio», in un
paese del bresciano, si potesse costrui-
re una carriera politica di livello nazio-
nale? Pochi, forse nessuno. Eppure
Oscar Lancini, il sindaco leghista di
Adro, c’è riuscito. Il suo laboratorio è
stato il polo scolastico che porta il no-
me di Gianfranco Miglio, l’ideologo le-
ghista che Umberto Bossi paragonò,
dopo uno scontro politico, al peto spa-
ziale. Nelle mense della scuola dal

2010 possono accedere soltanto i figli
di famiglie in regola con il pagamento
della retta: «Mangia chi paga» è stato
lo slogan che ha permesso a questo ex
imprenditore non esattamente di suc-
cesso di ottenere visibilità.

Perché nel polo scolastico, le fami-
glie che non riescono a pagare l’abbo-
namento alla mensa sono soprattutto
quelle di immigrati. E questo provvedi-
mento, unito all’impossibilità da parte
dei non italiani di Adro di ricevere i bo-
nus bebè e di entrare in graduatoria
per ricevere una casa, fanno parte di
una strategia che mira ad allontanarne
la maggior parte dal paesino del bre-

sciano. La zona infatti è piena di lavora-
tori del settore edile, per lo più stranie-
ri. Lavoratori che stanno sentendo la
crisi a tal punto da non riuscire a paga-
re le rette alla mensa per i figli.

BIS
Lancini però con i suoi provvedimenti
palesemente razzisti è riuscito a com-
pattare una vasta opposizione: associa-
zionismo, sindacati e semplici cittadi-
ni. Si sono schierati contro il sindaco,
tanto che adesso Lancini avrebbe ri-
schiato la rielezione. E forse per que-
sto è stato deciso di candidarlo in un
collegio sicuro per il Senato, un modo
per evitare lo sbugiardamento elettora-
le delle posizioni sostenute dalla lega.
Anche quest’anno Lancini ha ripropo-
sto la chiusura delle mense per i bambi-
ni le cui famiglie non avevano pagato la

retta e se nel primo caso era intervenu-
to un benefattore a saldare i conti , que-
sta volta c’è stata una colletta a cui han-
no preso parte anche gli insegnanti del
polo scolastico. Quegli stessi insegnan-
ti che avevano tirato un sospiro di sol-
lievo quando il Tribunale di Brescia
aveva ordinato la rimozione del simbo-
lo raffigurante il «Sole delle Alpi» con
cui l’estroso Lancini aveva deciso di
riempire la scuola. Inoltre il sindaco ha
bloccato lo scuolabus per i bimbi rom
le cui famiglie non erano in regola con i
pagamenti.

Ma se le iniziative del sindaco di
Adro possono lasciare quantomeno
perplessi nell’ottica di una sua presen-
za in Senato, ancora più preoccupante
è sotto questo aspetto il suo passato im-
prenditoriale. Il sindaco infatti ha gui-
dato assieme ai suoi familiari la Elg

(Eredi Lancini Giancarlo), una ditta di
smaltimento di rifiuti liquidi pericolo-
si, fallita nel 2007. La Elg è stata accu-
sata di aver scaricato abusivamente
nelle fognature e nel fiume Oglio mi-
gliaia di tonnellate di scorie tossiche,
subendo due sequestri da parte della
magistratura. All’inizio i Lancini non
avevano nemmeno un impianto e rac-
coglievano rifiuti liquidi con un’auto-
botte per gli spurghi, ma al momento
della chiusura servivano centinaia di in-
dustrie. Nel 2004 Oscar Lancini venne
rinviato a giudizio con l’accusa di inqui-
namento ambientale e traffico di rifiu-
ti. Ma quel processo, come quelli a cari-
co degli altri soci Elg (i fratelli Luca e
Lionella, la madre Maria Brescianini)
non hanno mai prodotto una sentenza:
finiti prima del tempo per la prescrizio-
ne dei reati. Italia salva Padania...
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«Non ha fatto i nomi dei politici con i qua-
li avrebbe avuto rapporti, evidentemen-
te per proteggerli». Il gip parla così di
Roberto Ceraudo, ormai in carcere da
dieci giorni. È l’ex amministratore dele-
gato della Breda Menarini (al centro del-
lo scandalo che coinvolge il manager Ric-
cardo Mancini, uomo del sindaco di Ro-
ma Alemanno): l’azienda avrebbe otte-
nuto grazie a tangenti l’appalto per 45
filobus dalla municipalizzata Metro Spa,
controllata al 100% da Roma Capitale.

Così si è espresso il giudice Stefano
Aprile nell’ordinanza emessa ieri che ri-
getta l’istanza di scarcerazione presenta-
ta dall’avvocato di Ceraudo. Lo stesso Ce-
raudo era stato interrogato la scorsa set-
timana per sapere chi fossero i destinata-
ri eccellenti, tra le alte sfere del Campido-
glio, della tangente da 600mila euro che
secondo il mediatore d’affari Edoardo
D’Incà Levis (anche lui finito in carcere
e dopo due giorni liberato) sarebbe fini-
ta nelle tasche di qualcuno della «segre-
teria di Gianni Alemanno», al fine di favo-
rire la Breda Menarini nell’appalto per
l’acquisto dei filobus. Levis, in particola-
re, ha raccontato di essere stato incarica-
to da Ceraudo di accantonare fondi neri

per le mazzette da destinare ai politici
ma Ceraudo, nel suo interrogatorio, ha
negato la circostanza: l’ex ad ha infatti
affermato di aver semplicemente girato
una tangente - di 400mila euro e non di
600mila, a suo dire - a Lorenzo Cola e a
Marco Iannilli, i consulenti di Finmec-
canmica che per primi parlarono, nel
corso di interrogatori su altre vicende, di
quel denaro. Somme provenienti da fon-
di creati ad hoc con il sistema collaudato
delle false fatturazioni. Breda Menarini,
infatti, fa parte di Finmeccanica e Riccar-
do Mancini, secondo Cola e Iannilli,
avrebbe ricevuto la mazzetta - nonché la
promessa della sua nomina ad ammini-
stratore delegato dell’ente Eur (control-
lato dal ministero dell’Economia) - in
cambio del suo interessamento per favo-
rire la Breda nell’appalto in questione.

Per il giudice, dunque, Ceraudo non è
credibile, mentre lo è d’Incà Levis. La pi-
sta che vuole arrivare a scoprire i nomi
di chi effettivamente intascò quel dena-
ro sarà dunque battuta su più fronti dal-
la Procura, che infatti ha intenzione di
riascoltare Cola e Iannilli, visto che an-
che questi ultimi si sono espressi in ma-
niera molto vaga, senza fare nomi, in me-
rito ai destinatari della tangente. Ovvia-
mente, sarà presto ascoltato Riccardo
Mancini, anche se a piazzale Clodio han-

no forti dubbi sull’utilità di sue eventuali
dichiarazioni. Ora si attendono le deci-
sioni del tribunale della Libertà in meri-
to alla carcerazione di Ceraudo: se il Rie-
same negherà la liberazione, Ceraudo
potrebbe essere reinterrogato, e magari
svelare gli eventuali retroscena dell’affai-
re.

Intanto ieri si è saputo che il tribunale
del Riesame, nelle motivazioni del prov-
vedimento con cui ha confermato i se-
questri effettuati nell’inchiesta sui filo-
bus, ha dichiarato che la fornitura dei
tram «costituiva il primo passo per acce-
dere ai lavori per la costruzione della me-

tropolitana di Roma, tramite le controlla-
te di Finmeccanica, affare ben più lucro-
so e appetibile». Nel provvedimento i giu-
dici ricordano che Lorenzo Cola e Rober-
to Borgogni (capo delle relazioni esterne
di Finmeccanica) hanno indicato Riccar-
do Mancini, ex ad di Ente Eur Spa, quale
«braccio destro di Alemanno» e «uomo
forte dell’amministrazione comunale.
Cola aveva appreso da Iannilli - sottoli-
nea il collegio - che questa vicenda era
un primo step per intervenire attraverso
le controllate di Finmeccanica nella co-
struzione della metro di Roma, affare
che poteva valere due miliardi di euro».

ITALIA

● Il Gip non scarcera l’ex ad di Breda Menarini:
«Non fa nomi, evidentemente protegge i politici»

Latino al liceo classico, matematica
al liceo scientifico, lingua straniera al
liceo linguistico, pedagogia al liceo
pedagogico. Disegno geometrico,
prospettiva, architettura al liceo arti-
stico, economia aziendale ai ragionie-
ri, tecnologia delle costruzioni ai geo-
metri; alimenti e alimentazione
all’istituto professionale per i servizi
alberghieri e della ristorazione. Sono
queste le materie scelte per la secon-
da prova scritta degli esami di Stato
2013 e contenute nel decreto firmato
dal ministro Francesco Profumo, per
la prima volta protocollato attraver-
so una procedura informatica e non
più cartacea. Le prove scritte si ter-
ranno il 19 giugno (prima prova) e 20
giugno (seconda prova).

Per gli istituti tecnici e professiona-
li sono state scelte materie che, oltre
a caratterizzare i diversi indirizzi di
studio, hanno una dimensione tecni-
co-pratico-laboratoriale. Per questa
ragione la seconda prova può essere
svolta, come per il passato, in forma
scritta o grafica o scritto-grafica o
scritto-pratica, utilizzando, eventual-
mente, anche i laboratori dell’istitu-
to.

Il decreto individua, inoltre, le ma-
terie affidate ai commissari esterni.
È stato seguito il criterio della rota-
zione delle discipline. Si è dato co-
munque particolare rilievo agli inse-
gnamenti di matematica e di lingua
straniera. A questo proposito, si fa
presente che quest’anno, per la pri-
ma volta, la lingua straniera, negli
istituti tecnici e professionali che pre-
vedono tale insegnamento, è stata af-
fidata ai commissari esterni.

24-25 febbraio
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Bersani in Friuli Venezia Giulia
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Il Campidoglio
teme il bus
delle tangenti

Gianni Alemanno (ultimo a destra) ieri in Campidoglio durante la conferenza
stampa di presentazione del restauro della Fontana di Trevi FOTO LAPRESSE/AP
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Maturità, ecco
le materie
Al liceo classico
tocca il latino

10 martedì 29 gennaio 2013



Non c’era nessuna bomba a bordo del
Dc9 Itavia che il 27 giugno del 1980 si
inabissò nel mare di Ustica. L’aereo
non si disintegrò, come sostenne con
forza l’Aeronautica militare accredi-
tando la tesi dell’attentato, ma fu ab-
battuto da un missile. Dopo 33 anni di
processi, depistaggi, false testimonian-
ze, finte inchieste e vere assoluzioni, il
punto definitivo sulla strage di Ustica,
che costò la vita a 81 persone (77 pas-
seggeri e quattro membri dell’equipag-
gio), lo ha messo ieri la Corte di Cassa-
zione condannando, in maniera defini-
va, lo Stato a risarcire i familiari delle
vittime per non aver garantito, con suf-
ficienti controlli dei radar civili e mili-
tari, la sicurezza dei cieli. Ed è una sen-
tenza storica, ancorché monca. Stori-
ca perché è la prima volta che, in ma-
niera definiva, si accerta quello che il
giudice Rosario Priore aveva già ipotiz-
zato ma non dimostrato almeno 20 an-
ni fa, e cioè che quella notte ci fu una
battaglia nei cieli italiani, ma allo stes-
so tempo è una sentenza incompleta
perché tutto questo avviene solo in se-
de civile ma non in quella penale. Per
la giustizia italiana, dunque, l’aereo fu
abbattuto ma da chi non si sa.

La decisione di ieri della Cassazione
nasce da un ricorso a una sentenza di
circa tre anni fa. Quella con la quale, il
14 giugno del 2010, il giudice palermi-
tano Paola Proto Pisani condannò lo
Stato a risarcire i familiari delle vitti-
me di Ustica con 100 milioni di euro.
In particolare il tribunale ritenne re-
sponsabili il ministero della Difesa,
per le omissioni e i depistaggi compiu-
ti da settori dell’Aeronautica, e quello
dei Trasporti, per non aver garantito
la sicurezza del volo.

Nelle motivazioni della sentenza di
Palermo, oltre duecento pagine che ri-
percorsero tre decenni di inchieste, pe-
rizie e milioni di pagine processuali, si
disse nero su bianco che nella notte
del 27 giugno del 1980 sopra il Tirreno
ci fu una vera e propria azione di guer-
ra. Una battaglia, come detto, che coin-

volse due caccia e un altro velivolo mili-
tare. Il giudice ne era certo, tanto da
escludere, come poi ha accertato la
Cassazione, la tesi della bomba. Di che
nazionalità fossero i caccia che volava-
no parallelamente al Dc9, impegnato
solo a seguire la sua rotta, e di chi fosse
il velivolo militare che si nascose sotto
la scia dell’aereo Itavia per non essere
intercettato dai radar il giudice non lo
scrisse.

I documenti e i tracciati che avreb-
bero potuto chiarire questi dubbi sono
spariti da tempo. Ma, per la sentenza,
nonostante i depistaggi e le omissioni,
fu possibile raggiungere la certezza
che sulla rotta del Dc9 quella sera

c’erano almeno altri tre aerei. «Tutti
gli elementi considerati - scrisse il giu-
dice Paola Proto Pisani - consentono di
ritenere provato che l’incidente si sia
verificato a causa di un intercettamen-
to realizzato da parte di due caccia di
un velivolo militare precedentemente
nascostosi nella scia del Dc9 al fine di
non essere rilevato dai radar, quale di-
retta conseguenza dell’esplosione di
un missile lanciato dagli aerei insegui-
tori contro l’aereo nascosto oppure di
una quasi collisione verificatasi tra l’ae-
reo nascosto ed il Dc9».

Per anni si è sostenuto e ipotizzato
che su uno dei velivoli volasse Muham-
mar Gheddafi e che il missile fosse indi-

rizzato proprio a lui. Nel 2007 l’ex-pre-
sidente della Repubblica Cossiga,
all’epoca della strage presidente del
Consiglio, attribuì la responsabilità
del disastro a un missile francese «a ri-
sonanza e non ad impatto» destinato
ad abbattere l’aereo su cui si sarebbe
trovato il dittatore libico.

La tesi di un raid contro Gheddafi fu
seguita fin da subito. Anche perché il
18 luglio del 1980 un Mig libico venne
effettivamente ritrovato sui monti del-
la Sila in zona Timpa delle Magare,
nell’attuale comune di Castelsilano in
Calabria. Il 12 febbraio 1992, poi, il quo-
tidiano L’Ora di Palermo rintracciò e
intervistò un testimone diretto, un ma-
resciallo in servizio alla Nato. Nell’arti-
colo si parlava di uno scontro aereo av-
venuto tra due caccia F-14 Tomcat
americano ed un Mig libico. Secondo
questa versione, il Sismi, all’epoca co-
mandato dal generale Giuseppe Santo-
vito avrebbe avvertito gli aviatori libici
di un progetto di attaccare sul Mar Tir-
reno l’aereo nel quale Gheddafi anda-
va in Unione Sovietica. L’aereo con il
leader libico tornò indietro, mentre gli
altri aerei libici che lo scortavano pro-
seguirono la rotta.

Quale che sia la verità la magistratu-
ra italiana, in sede penale, ha sollevato
bandiera bianca. Magari dopo la sen-
tenza della Cassazione qualcosa po-
trebbe cambiare, e l’inchiesta riaper-
ta. Degli 81 passeggeri morti nella bat-
taglia di Ustica 13 erano bambini. La
verità non ha tempo.

Rosario Priore ha legato il suo nome a
Ustica. Il magistrato, oggi 74enne, per
anni ha indagato sui responsabili di
quella notte. Per anni si è scontrato
con omissioni, silenzi, che hanno fatto
sempre rimanere in un cono d’ombra
gli autori materiali di quella strage. Per
la quale, è bene ricordarlo, non si giun-
se mai a processo. L’unica inchiesta
che il giudice riuscì a chiudere, nel
1999, fu per accertare le responsabilità
dei tentativi di depistaggio, ipotesi di
reato ascritte ad alti ufficiali dell’Aero-
nautica Militare.

Il processo che ne scaturì, però, si
concluse nel gennaio del 2007, quando
la Cassazione assolse gli unici imputati

ritenuti colpevoli (anche se non perse-
guibili per sopraggiunta prescrizione)
i generali Lamberto Bartolucci e Fran-
co Ferri. Rosario Priore è stato uno dei
primi a commentare la notizia. «Que-
sta sentenza - ha detto il giudice - può
rappresentare un punto di partenza
per arrivare alla verità storica nel caso
della strage di Ustica. Con la sentenza
di ieri ci troviamo di fronte, però, a una
situazione di contrasto tra due giudica-
ti, uno di sezione penale e l’altro prove-
niente da sezione civile. Mi auguro che
questo contrasto sia risolto, altrimenti
ne va della credibilità della nostra giu-
stizia».

Ma quella di Priore non è stata l’uni-
ca reazione. «La Cassazione - ha detto
invece Walter Veltroni che lo scorso an-
no aveva chiesto con una lettera di ria-

prire il caso - scrive una pagina impor-
tante sulla strage di Ustica. Finalmen-
te la lunga teoria dei depistaggi e delle
false teorie viene spazzata via. Si rico-
nosce che quella terribile strage è stata
causata da un missile, che attorno a
quell’aereo abbattuto col suo carico di
vittime e di dolore fu combattuta una
battaglia sui cieli italiani». «È benvenu-
ta la decisione della Cassazione: un po’
di luce, finalmente» ha scritto Nichi
Vendola, presidente di Sinistra Ecolo-
gia Libertà, su Twitter. Su Ustica «le
famiglie e l’Italia aspettano ancora una
parola definitiva. La Cassazione po-
trebbe averla data», ha detto il segreta-
rio del Pd Pierluigi Bersani. «Rispetto
della magistratura, naturalmente - ha
aggiunto - adesso cerchiamo di leggere
anche questa sentenza per vedere qua-

li passi avanti siano stati fatti sulla stra-
da della verità».

Si spinge un po’ più oltre Andrea
Purgatori il giornalista che per anni se-
gui peil caso. «Adesso, con questa sen-
tenza, la palla passa alla politica. Uno
dei primi punti nell’agenda del prossi-
mo Presidente del Consiglio dovrebbe
essere un incontro con il presidente
francese per spingere Hollande a rive-
lare una volta e per tutte quello che or-
mai è un segreto di Pulcinella: il missile
con il quale è stato abbattuto il Dc-9
proveniva da un aereo militare transal-
pino». Un atto non solo simbolico. Nel
diritto penale italiano il reato di strage
non cade mai in prescrizione per cui,
nell’eventualità che dovessero emerge-
re nuovi elementi, l’istruttoria potreb-
be in qualunque tempo riaprirsi.

Il giudice Priore: ora la verità sugli autori della strage

Risarcimentodicentomilionidieuro

● CITROVIAMODAVANTIADUNA
SENTENZAche è significativa in

sé sia per la condanna dei ministeri
dei Trasporti e della Difesa per non
aver tutelato la vita dei cittadini,
sia per la conferma di tutto
l’impianto della sentenza
ordinanza del 1999 del giudice
Priore. Quella fu una sentenza che
non si è voluto accettare, che si è
voluto sminuire, si voleva far
dimenticare. Ma oggi la sentenza
della Cassazione mette davanti ad
un preciso impegno, direi ad un
obbligo, soprattutto la politica e i
governi. E io chiedo anche
all’opinione pubblica di continuare
con noi questa battaglia. Ancora
una volta dunque sappiamo che nei
nostri cieli un aereo civile è stato
abbattuto all’interno di un episodio
di guerra aerea: è una verità che
non possiamo più ignorare o
fingere di ignorare. Il governo,
invece di mandare l’Avvocatura
dello Stato a perdere cause per
opporsi ai parenti delle vittime,
dovrebbe avere la dignità di
intervenire presso i paesi amici e
alleati per indurli a rispondere alle
rogatorie che la stessa Procura di
Roma ha inviato.

Ricordiamoci che è solo
l’impegno della politica- dei
governi- che oggi può darci verità.
Ricordiamoci sempre che fu
l’intervento del governo Prodi
Veltroni a portare alla
collaborazione la Nato.

E da lì venne la smentita allo
scenario che ci voleva imporre
l’Aeronautica di un vuoto assoluto
intorno al Dc9. Gli aerei c’erano e i
periti Nato li indicarono!

Oggi davanti ad una inchiesta
penale della Procura di Roma, in
seguito alle dichiarazioni di
Cossiga che chiama in causa
direttamente la Francia, aperta da
qualche anno, abbiamo un silenzio
assoluto dei paesi interrogati.
Nessuno praticamente risponde
alle rogatorie.

E allora davvero ci vuole un
sussulto di dignità: bisogna non
avere paura della verità e avere la
forza per conquistarla, bisogna che
i governi si impegnino e facciano la
loro parte a livello diplomatico.

È possibile - ad esempio - che
pensiamo di dare un supporto alla
Francia per la sua impresa in Mali
e non sappiamo chiedere un
supporto per la ricerca della
verità?

La Francia
deve dire
tutto quello
che sa
ILCOMMENTO

DARIABONFIETTI

Ustica: «Fu un missile
Adesso lo Stato paghi»

Il museo della memoria di Ustica a Bologna FOTO SCHICCHI / FOTOGRAMMA/GIACOMINOFOTO / FOTOGRAMMA

● Secondo la Cassazione in sede civile non ci fu un’esplosione interna
La motivazione della condanna: «Non fu garantita la sicurezza dei cieli»

ROBERTOROSSI
ROMA

LASCHEDA

Il giudice diPalermo treanni faaveva
quantificato ildanno per levittimedi
Ustica inuna somma complessivadi
circacento milionidi euro.Ma questa
sommapotrebbe essererivistaal
rialzo. Infatti ieri la SupremaCorte,
dopoaver rigettato i ricorsidella
DifesaedeiTrasporti, ha invece
accolto il reclamodei familiari di tre
vittimerinviandoalla Corte di
Appellodi Palermoper valutare se
possaessere concessoun
risarcimentopiù elevato rispettoal
milionee240milaeuro

complessivamente liquidatoai
familiari. Secondo i supremigiudici il
risarcimentoègiustificatodal fatto
chenon «è in dubbio che le
amministrazioniavessero l’obbligodi
garantire la sicurezza deivoli». Eche
è«abbondantemente e
congruamentemotivata la tesidel
missile»accolta dalla Corte di
Appellodi Palermoa fondamento
delleprime richiesterisarcitorie
contro loStatopresentate dai
familiaridi trevittimedellastrage di
Ustica, scrive la Cassazione.

Rosario Priore è il giudice che si
occupò del caso Ustica negli anni 90

SAVERIOFRANCO
ROMA
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Ottanta città e migliaia di imprenditori
coinvolti, un solo messaggio: «Alla poli-
tica economica del Paese serve una svol-
ta». Le piccole e medie imprese tornano
a farsi sentire, in vista delle elezioni da
cui verrà fuori il prossimo governo. «Ri-
presa e sviluppo» sono parole d’ordine
comuni a tutte le forze politiche, che di-
vergono però sulla strada da seguire. Le
pmi che si riconoscono in Rete imprese
Italia, l’associazione che riunisce Casar-
tigiani, Cna, Confartigianato, Confcom-
mercio e Confesercenti, vorrebbero sug-
gerire qualche indicazione. Lo hanno
fatto ieri, in occasione della «giornata di
mobilitazione» che ha coinvolto mi-
gliaia di imprenditori in ottanta città.

Ridurre la pressione fiscale, scongiu-
rando prima di tutto l’ennesimo innalza-
mento dell’Iva previsto a partire dal pri-
mo luglio, agevolare l’accesso al credito
e sbloccare i crediti della pubblica am-
ministrazione, sono alcune delle «ragio-
ni» che hanno spinto in piazza la «Re-
te». Che chiede interventi per lo svilup-
po del mercato del lavoro, investimenti
in infrastrutture ed energia, attuazione
di nuove politiche industriali e strumen-
ti per agevolare l’internazionalizzazio-
ne delle imprese, l’imprenditoria fem-
minile e lo sviluppo del Mezzogiorno.
Non è poco, ma è quanto serve secondo
loro per bloccare l’emorragia che fa mo-
rire «ogni minuto un’impresa» sotto il

fuoco incrociato della pressione fiscale
(al 56 per cento), di costi amministrativi
che pesano sul comparto per 2,7 miliar-
di di euro annui, di un accesso al credito
difficoltoso e di uno Stato che paga len-
tamente i suoi debiti. E tutto questo ai
danni di una fetta dell’economia reale
che contribuisce alla formazione del
«62 per cento del pil nazionale».

«Senza di noi non c’è futuro per l’Ita-
lia», dice a questo proposito il presiden-
te di turno di «Rete imprese Italia», Car-
lo Sangalli: «La nostra è una voce forte,
determinata, responsabile, di gente abi-
tuata da generazioni a pagare di perso-
na con il proprio lavoro, ad investire le
proprie risorse, a costruire e gestire atti-
vità a servizio delle persone, delle fami-
glie, del territorio».

Sangalli, che è anche presidente di
Confcommercio, insiste sul fatto che
«con il solo rigore non si va lontano».
Bisogna reagire alla politica dell’austeri-
tà, portare «alla ribalta delle decisioni
politiche le ragioni della crescita e
dell’equità, tenendo insieme - in Euro-
pa e in Italia - dinamicità dell’export e
tonicità della domanda interna, politica
industriale e politica per i servizi».

L’analisi di Rete imprese Italia sullo sta-
to del Paese è impietosa. «L’Italia è più
povera. Il pil e consumi pro capite han-
no fatto un balzo all’indietro di circa
quindici anni».

NONSOLO SPOT ELETTORALI
Per questo, «chiediamo alla politica di
non mettere in liquidazione le impre-
se». Un appello alle forze che si propon-
gono di guidare il prossimo governo, af-
finché i loro programmi non siano sta-
gionali o semplici promesse: «Ci fa pia-
cere che molti politici stiano raccoglien-
do tante delle istanze che portiamo
avanti - chiude Sangalli - però ci auguria-
mo e vigileremo che terminata la cam-
pagna elettorale restino in un cassetto».
Il messaggio è stato subito raccolto dai
partiti. «I dati che hanno presentato -
dice Vannino Chiti, pd, vicepresidente
del Senato - testimoniano lo stato di dif-
ficoltà in cui versa l’Italia per responsa-
bilità del governo della destra e della Le-
ga, che ci ha dato solo aumento di tasse,
deficit, disoccupazione, chiusura di im-
prese». Anche chi era al governo con
Berlusconi, e prima di Monti, come l’ex
ministro Sacconi si dice però vicino alle
imprese: «Il pdl condivide il loro manife-
sto. Vogliamo produrre crescita e lavo-
ro attraverso una drastica riduzione del-
la pressione fiscale e regolatoria sulle
imprese e sulle famiglie». Per Rivoluzio-
ne Civile di Igroia parla l’Idv Maurizio
Zipponi: «I dati di Rete Imprese sono la
conferma del clamoroso fallimento del-
la politica economica di Monti». Mentre
per Giuliano Cazzola, ex Pdl ora con
Scelta civica con Monti, «esistono molti
punti di convergenza tra le proposte di
Rete Imprese e le nostre».

ECONOMIA

Protesta di Rete Imprese:
senza di noi l’Italia muore
● Il grido di dolore di artigiani e commercianti
● «Ai partiti, al governo chiediamo una svolta»

MARCOTEDESCHI
MILANO

FALLIMENTO SAFIN

Chiestacondannaa7anniperCecchiGori
Unacondannaa 7 annidi reclusione è
statasollecitatadal pubblico
ministero,Stefano RoccoFava, per
l’imprenditoreVittorio CecchiGori
nell’ambitodelprocesso per il
fallimentodella sua società, la Safin
Cinematografica,dichiarata fallita il
20febbraio del2008dal tribunale di
Roma.
CecchiGori è imputato insieme ad
altre6persone davanti allaprima
sezionepenale del tribunale id Roma
perun crack di24 milionidi euro e
cheportò nelgiugno del2008al suo
arresto.
IlpubblicoministeroFava ha inoltre
chiesto unacondanna a 5 anniper il

bracciodestro diCecchi Gori, Luigi
Barone;4 anniper Edoardo De
Memmee EttoreParlato, entrambi
liquidatoridella societàe Giorgio
Ghini, componentedel collegio
sindacaledella Safin. Sonostati
chiesti3 annie mezzodi reclusione
ancheper altri duecomponenti del
collegiosindacale della stessa
società,Alessandro Matteolie
VittorioMicocci. I reati contestati
sono,a secondadelle diverse
posizioniprocessuali,bancarottae
omessocontrollo sullagestione della
società.
Lasentenza èattesaper venerdì
prossimo.

Carlo Sangalli, presidente Confcommercio FOTO DELFINI/TM NEWS - INFOPHOTO

. . .

Ogni minuto chiude
un’azienda, la pressione
fiscale è al 56% e lo Stato
non paga più i debiti

24-25 febbraio

ROMA, GIOVED 7 FEBBRAIO 2013, ORE 10-17Ì

Casa dell’architettura, Piazza Manfredo Fanti 47
LE PAROLE DELL’ITALIA GIUSTA
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I prezzi corrono il doppio dei salari. Lo
sanno gli italiani quando vanno a fare la
spesa e quando guardano la loro busta
paga a fine mese. Ora lo certifica l’Istat:
nel 2012 l’inflazione è aumentata del
3%, le retribuzioni contrattuali solo
dell’1,5%. Una differenza di velocità che
l’Istituto di ricerca non rilevava dall’or-
mai lontano 1995, 17 anni fa. Mentre la
retribuzione oraria ha avuto la crescita
media annua più bassa addirittura dal
1983, praticamente trent’anni fa. La for-
bice si era ridotta anche grazie all’accor-
do del 1993 fra governo Ciampi e sinda-
cati sulla politica dei redditi. Poi negli
ultimi tempi è tornata a divaricarsi fino
al picco toccato l’anno appena conclu-
so.

SACCONI:COLPA DELLACGIL
Sui motivi del rallentamento dei salari,
l’Istat spiega come ad incidere sia «la
stasi» del settore pubblico, con il blocco
degli stipendi fino al 2015. I dipendenti
pubblici, che sono circa un terzo del
campione Istat, «zavorrano» il 2 per cen-
to di aumento registrato come media
del settore privato. Ma il dato rimane in
tutta la sua drammaticità e preoccupa
molto i sindacati.

«Il tema vero è tutelare il potere d’ac-
quisto delle retribuzioni che, come è evi-
dente, non è tutelato - attacca Susanna
Camusso -. Il Paese si sta esplicitamente
impoverendo e una delle ragioni è il
blocco dei contratti pubblici. Si è scelto
da parte dei due precedenti governi di
affrontare questa crisi con l’abbassa-
mento del valore del lavoro e delle sue
retribuzioni».

Raffaele Bonanni propone un «nuo-
vo patto sociale». «La questione salaria-
le è oggi la vera emergenza del paese -
sostiene il leader Cisl - . Se nel biennio
‘92-93 ci fu bisogno di un patto sociale
per abbattere l’inflazione, oggi occorre
un nuovo patto per alzare i salari, taglia-
re le tasse e rilanciare l’economia». Se-
condo la Uil, con il segretario confedera-
le Antonio Foccillo «non si esce da que-

sta spirale negativa se non si affrontano
misure concrete per il rilancio del siste-
ma produttivo puntando sulla crescita
dei consumi con l’aumento adeguato
dei salari e delle pensioni». Il leader
dell’Ugl, Giovanni Centrella sottolinea
che «di fronte a uno scenario così inquie-
tante, esistono solo due strade obbliga-
te: una riforma fiscale, che restituisca
consistenza agli stipendi e alle pensioni,
e un piano di sviluppo industriale e occu-
pazionale a sostegno delle imprese».

L’unico invece che riesce a dare alla
Cgil anche la colpa dei dei bassi salari è
l’ex ministro Maurizio Sacconi. «I bassi
salari ed anche il loro recente adegua-
mento al di sotto dell’inflazione sono ri-
conducibili alla politica sindacale eguali-
taria e centralizzata imposta dalla Cgil.
Il governo Berlusconi - ricorda - aveva
dato impulso alla contrattazione azien-
dale attraverso la detassazione del sala-
rio di produttività ed il sostegno regola-
torio garantiro dall’articolo 8 della ma-

novra 2011. Monti, che ora critica la
Cgil, ne ha subito i veti riducendo, rinun-
ciando a difendere l’articolo 8, che oggi
la sinistra politica e sindacale vuole
abrogare con un referendum. I salari -
conclude - posso crescere solo se viene
liberata e incoraggiata la condivisione
nelle singole aziende».

MA I DATI LOCONFUTANO
A confutare la sua provocatoria teoria
ci sono i numeri. I settori in cui la Cgil
ha firmato i rinnovi contrattuali, sono
quelli in cui gli aumenti contrattuali so-
no più alti. Il record lo registra il settore
Alimentari bevande e tabacco (più
3,6%), seguito dalla chimica (3,3%) e da
energia elettrica e gas (2,9%). Si tratta
di settori a bassissima conflittualità sin-
dacale, nei quali i contratti sono stati rin-
novati spesso ancora prima che scades-
sero, dando una continuità di salario
che tutela il potere d’acquisto. In settori
invece, come il metalmeccanico, in cui
la conflittualità è alta e i contratti sepa-
rati vengono comunque firmati in tem-
pi brevi, l’aumento è stato solo del 2,4%.
L’Istat non stima gli aumenti per i con-
tratti di secondo livello, ma la loro inci-
denza non può certo riempire il gap con
l’inflazione.

La situazione contrattuale è però an-
cora molto difficile. «Alla fine di dicem-
bre - rileva l’Istat - la quota dei dipenden-
ti in attesa di rinnovo è del 28,4%. L’atte-
sa del rinnovo è, in media, di 36,7 mesi
per l’insieme degli occupati».

IL COMMENTO

FULVIO FAMMONI *

La grande, storica industria mani-
fatturiera europea segna il passo e
perde milioni di occupati. Ma se è
comprensibile che l’industria sia
entrata in crisi per la recessione ini-
ziata nel 2008, diventa più difficile
comprendere tutte le ragioni che
hanno prodotto una riduzione net-
ta degli occupati nell’ultimo decen-
nio.

Tra il 2000 e il 2011, infatti, sono
stati persi circa 2 milioni e mezzo
di posti di lavoro nel settore mani-
fatturiero nei quattro paesi più
grandi dell’Eurozona: Germania,
Francia, Italia e Spagna. Lo ha indi-
cato ieri il commissario Ue agli affa-
ri economici Olli Rehn intervenen-
do alla conferenza sul 40° anniver-
sario dei sindacati europei (Etuc) a
Madrid. Nel dettaglio, secondo le
statistiche europee, in Italia sono
stati persi 370mila posti, in Spagna
750mila, in Francia 750mila, in
Germania 570mila.

RECESSIONEETENSIONI
L’analisi della Commissione euro-
pea sulla situazione di questo perio-
do non cambia: l’andamento
dell’economia «riflette un duali-
smo: l’economia si trova in stagna-
zione o recessione e le peggiori ten-
sioni di mercato si sono stempera-
te e sta tornando la fiducia», ha
spiegato Olli Rehn. Se all’alta disoc-
cupazione e alla perdita costante di
posti di lavoro nel settore manifat-
turiero si aggiungono gli alti livelli
di debito e l’effetto dell’invecchia-
mento della popolazione sulle cas-
se pubbliche si ha la misura della
dimensione dello sforzo «per inver-
tire la rotta».

Mentre la Commissione insiste
sulla necessità di proseguire le ri-
forme dei mercati del lavoro, Olli
Rehn insiste sulla necessità di «faci-
litare i contratti di lavoro perma-
nenti» e di assicurare il ritorno
all’attività di coloro che perdono il
posto.

Il commissario europeo è inter-
venuto anche sulla dinamica delle
valute mettendo in guardia da una
possibile guerra. L’euro non è so-
pravvalutato in questo momento
ma l’Unione europea è impegnata
a evitare una guerra di valute di cui
il suo tasso di cambio potrebbe sof-
frire, ha precisato in un’intervista a
Reuters. «Non sono sicuro che ab-
biamo un euro troppo forte in que-
sto momento - ha detto - ma certa-
mente non vorremmo vedere una
guerra di valute di svalutazioni
competitive che avrebbe un effetto
negativo sull’euro».

Manifattura
europea: persi
2,5 milioni
di occupati
in dieci anni

Gliexdipendenti
diMirogliooccupano
lasededell’Inps

● AUMENTA ANCORA ILLAVORO
PRECARIOA DANNO DIQUELLO

STABILE,NONOSTANTE LA CONTESTUALE
CRESCITADELLADISOCCUPAZIONE E
DELLACASSAINTEGRAZIONE.
Il sistema delle comunicazioni
obbligatorie conferma anche nel III
trimestre, il primo in cui è entrata in
vigore la nuova legge sul lavoro, la
cosiddetta ‘Legge Fornero’, una
fortissima precarietà del lavoro e la
diminuzione dell’occupazione. Nel III
trimestre 2012 solo il 17.5% dei nuovi
rapporti di lavoro è a tempo

indeterminato, mentre quelli cessati
sono il 18.2%. Nello stesso periodo, il
67.1% delle nuove assunzioni è con
contratto a tempo determinato, il
6.4% con contratti di collaborazione
a cui si aggiunge una quota di
somministrazione e altre forme
precarie pari al 6.5%; molto basso il
ricorso all’apprendistato. Pur di
lavorare dunque si accetta qualsiasi
forma di occupazione.

Solo questo dovrebbe far riflettere
sui luoghi comuni relativi alle
dinamiche del lavoro in Italia. Altro
che indisponibilità delle persone, si è
disposti a molto pur di lavorare.

Il numero medio di contratti
infatti è pari a 1.25 per persona, cioè
lo stesso lavoratore è impegnato in

più rapporti di lavoro nel trimestre e
la grande maggioranza di questi
contratti attivati (quasi l’80%) ha
durata inferiore ad un anno.

Eppure incredibilmente c’è chi
rivendica ancora ulteriori norme per
una maggiore flessibilità in entrata.

Basta analizzare i dati ufficiali per
affermare con certezza che non solo
manca lavoro, ma che anche quel
poco che c’è non dà prospettive di
stabilità e troppo spesso non è un
lavoro di qualità. Anche la qualità
dell’occupazione già esistente si è
ulteriormente abbassata e vede un
forte addensamento nelle qualifiche
medio basse, con fenomeni crescenti
di lavoro povero e con parametri
formativi fra i più bassi d’Europa.

E’ purtroppo questa la realtà del
mercato del lavoro italiano. Una
realtà fatta di milioni di disoccupati e
di precari, di centinaia di migliaia di
cassaintegrati e part time involontari
e dal grande bacino del lavoro nero.
Se non si parte da questo
drammatico stato di fatto non si può
certo fare azioni utili per risolvere i
problemi e si finisce per riproporre
stancamente ricette vecchie e
inapplicabili, se non addirittura
peggiorative. Quantità e qualità del
lavoro, qualità del modello
produttivo sono le priorità per uscire
dalla crisi che la CGIL propone nel
Piano del lavoro.

 * Presidente della «Fondazione
 Giuseppe Di Vittorio»

L’inflazione doppia i salari
Crolla il potere di acquisto
● Le retribuzioni tornano indietro di trent’anni, restano ferme nel 2012
● Bonanni: «Questa è la vera emergenza». Contratti bloccati o in ritardo

MASSIMOFRANCHI
ROMA

TARANTO

Ungruppodi lavoratoriex Miroglio
haoccupato ieri lasede provinciale
dell’Inpsa Taranto. I lavoratori
protestanoperchèdaottobre scorso
nonpercepiscono più l’indennitàdi
cassa integrazioneautorizzata dal
MinisterodelLavoroe ritengonoche
lamancata corresponsionesia
addebitabilea ritardidell’istituto
dellaprevidenzasociale.Dopo la
chiusuraavvenutaanni fadegli
stabilimentidi Ginosa eCastellaneta
dapartedelgruppo tessiledi Alba, i
lavoratori sono stati collocati incassa
integrazionee daallora ogni
progettodi reindustrializzazione
dell’areanon hasortito risultati.

La precarietà continua ad aumentare
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A
vete mai sentito parla-
re del “centro politico
nazionale?”», ci chie-
de Lazlo Kovacs, figu-
ra storica dei socialisti
ungheresi, che avevo

conosciuto come Commissario euro-
peo a Bruxelles nel 2004. Noi, vari par-
lamentari europei e israeliani riuniti a
Budapest per manifestare la nostra
preoccupazione per l’antisemitismo
crescente in Ungheria, ci guardiamo
sorpresi. No, non ne avevamo sentito
parlare. Ma ora ci è più chiaro quanto
sia pericoloso il disegno autoritario di
Orban, che ha una data chiave: elezio-
ni 2014. Orban mira a confermare la
sua maggioranza, oggi talmente va-
sta, due terzi, da poter varare una nuo-
va Costituzione con i soli voti del pro-
prio partito. Passo importante per co-
struire il suo «centro politico naziona-
le», un reticolo di influenza politica,
economica e mediatica volto a garanti-
re che Fidesz, il partito di maggioran-
za, rimanga stabilmente al potere.

Contestata dalla stessa Commissio-
ne europea su più punti, solo in parte
modificati, la Costituzione dà a Orban

un potere enorme sui media, sulla scel-
ta dei presidenti della Corte Costitu-
zionale, della banca centrale, sulla ma-
gistratura... È l’apice di un sistema di
controllo clientelare assolutamente
capillare e pervasivo in tutto il paese e
che passa anche attraverso la riforma
elettorale e la riduzione degli spazi
mediatici nelle prossime elezioni. La
vicenda di Klubradio, unica radio di
opposizione che Orban ha tentato in-
cessantemente di far chiudere è solo il
caso più emblematico. Fidesz mira ad
acquisire nuovo consenso guardando
all’elettorato di Jobbik. Di qui la sua
reazione debole e tardiva all’odioso an-
tisemitismo di Jobbik, che ha chiesto
addirittura in parlamento di redigere
una lista dei membri ebrei del parla-
mento e del governo, poiché sarebbe-
ro un «rischio alla sicurezza naziona-
le». Euroscetticismo, xenofobia e raz-
zismo, innanzitutto contro rom - defi-
niti come “subumani” da un suo espo-
nente - ed ebrei caratterizzano così
sempre di più anche Fidesz: «Noi non
crediamo nell’Unione europea, credia-
mo nell’Ungheria...», ha dichiarato Or-
ban.

Di fronte a questo, le opposizioni co-
minciano ad organizzarsi. I socialisti
puntano sul rinnovamento interno,
per evitare di ripetere i gravi errori po-
litici compiuti quando erano al gover-
no. Gli ecologisti liberali di «Fare una
politica diversa» rappresentano la
quarta forza in parlamento, con 16 de-
putati. Ma soprattutto, le organizza-
zioni civiche che avevano dato vita a
grandi manifestazioni di protesta il 23
ottobre 2012 si sono riunite in un’al-
leanza «Insieme 2014», sotto la guida
dell’ex premier ungherese Gordon
Bajnai, giovane economista di 44 an-
ni.

EUROPA TROPPOCAUTA
L’obiettivo è mobilitare gli ungheresi
delusi e disinteressati dalla politica,
anche se l’eliminazione del ballottag-
gio, sempre nel disegno di Orban, ren-
derà senza dubbio più difficile la crea-
zione di una vasta alleanza elettorale
alternativa a Fidesz. Quello che acca-
de a Budapest ci riguarda direttamen-
te. Ecco perché ci siamo andati
dall’Italia, Francia, Inghilterra, Au-
stria, Belgio e Israele. Preoccuparsi è

doveroso, agire non è un’ingerenza ne-
gli affari interni di un paese. Perché
questi non sono (più) affari interni: in
una comunità politica in divenire co-
me l’Europa, linguaggio e azioni che
violano i valori costitutivi dell’Europa
stessa impongono una reazione da
parte di tutti. La violenza delle parole,
nella storia del nostro Continente, ha
spesso portato a terribili tragedie. Fa-
re finta di niente equivarrebbe a legit-
timare razzismo, antisemitismo e au-
toritarismo anche in altre parti d’Eu-
ropa. Sino ad oggi, le reazioni della
Commissione Ue e del Parlamento eu-
ropeo sono state fin troppo misurate,
mentre i capi di stato e di governo eu-
ropei fanno finta di non accorgersi di
quanto sta accadendo. Né lo ha fatto il
Ppe, in cui siede Berlusconi e a cui
guarda Monti, che sta veramente gio-
cando con il fuoco. Un fuoco che noi
democratici dobbiamo invece aiutare
tutte le opposizioni ungheresi a spe-
gnere rapidamente. Se è impossibile
concepire l’Europa senza Ungheria, è
altrettanto impossibile tollerare odio,
violenza e antisemitismo nel cuore del-
la nostra Unione.

L’Ungheria anti-semita che dovrebbe allarmare la Ue

John McCain sarà anche un repubblica-
no sui generis - è pur stato il candidato
di ripiego del Gop alle presidenziali del
2008 - ma ha il pregio di parlar chiaro.
«Guardate le passate elezioni. Abbiamo
perso drammaticamente il voto ispani-
co, che credo dovrebbe essere nostro, e
dobbiamo capirlo». Obama ha incassato
il 70% dei voti latinos, mentre Mitt Rom-
ney, che in campagna elettorale si era
avventurato a favore dell’«auto-deporta-
zione» degli immigrati illegali, è sceso ai
minimi storici. E il partito repubblicano
è uscito dalle urne più bianco del bucato
delle pubblicità, destinato a un futuro
marginale in una società sempre più
multi-color.

Senza questo scenario di fondo non si
capirebbe come in poche settimane un
gruppo bipartisan di senatori democrati-
ci e repubblicani si sia spinto tanto avan-
ti sulla riforma del sistema dell’immigra-
zione Usa. Otto senatori hanno lavorato
ad una proposta per una revisione com-

plessiva, bruciando le tappe fino ad anti-
cipare di 24 ore l’annunciato discorso di
Obama su una riforma indicata solo po-
chi giorni fa come la prima priorità della
sua amministrazione. Un modo per non
lasciare al presidente democratico tutto
il merito della legge a venire e nello stes-
so tempo per dargli una sponda politica,
la dimostrazione che un accordo è possi-
bile.

La bozza del piano è circolata sulla
stampa Usa, i dettagli si attendevano in
una conferenza stampa annunciata per
ieri. L’accordo accoglie la richiesta de-
mocratica di un intervento complessivo
su tutta la materia - mentre da parte re-
pubblicana si sarebbe preferito diluire
in più parziali e piccoli interventi legisla-
tivi - che preveda chiaramente un per-

corso per la legalizzazione di 11 milioni
di immigrati illegali attualmente negli
Stati Uniti. Al tempo stesso, il piano su-
bordina l’inizio di questo processo al raf-
forzamento dei controlli alla frontiera in
entrata e in uscita - grazie a droni e nuo-
ve tecnologie - e sui luoghi di lavoro per
verificare che non siano assunti clande-
stini e che gli immigrati entrati con un
visto temporaneo non restino oltre la
scadenza. Due i gruppi per i quali le con-
dizioni per l’acquisizione della cittadi-
nanza dovrebbero risultare più semplici
e possibilmente più veloci: i giovani, arri-
vati negli States da bambini al seguito
delle famiglie, e i lavoratori agricoli,
spesso sottopagati, ma necessari come il
pane nelle fattorie americane.

DRONI ALLAFRONTIERA
Non è chiaro quali possono essere i tem-
pi per conquistare la cittadinanza, gli il-
legali dovrebbero prima registrarsi, pa-
gare le tasse arretrate per regolarizzare
la loro posizione. Il senatore repubblica-
no Marco Rubio - latino, astro nascente
del partito, gradito ai Tea party - ha insi-
stito perchè gli irregolari passino co-
munque in coda agli immigrati arrivati
legalmente: una misura per non incorag-
giare l’arrivo di nuovi clandestini, ma an-
che un limbo che bisognerà ora definire
per evitare che l’attesa duri decenni an-
nullando il senso stesso della riforma.

I tempi saranno materia di ulteriori
negoziazioni, prevedibilmente non sem-
plici. Ma l’una e l’altra parte concorda-
no sul fatto che siano stati fatti «grandi
progressi». La stessa presenza nel grup-
po bipartisan di Marco Rubio - sponsor
anche di un progetto di legge per facilita-
re il visto a lavoratori altamente qualifi-
cati - è garanzia di maggiori probabilità
di una rapida approvazione della legge
che sarà discussa a fine marzo. Più fati-
cosa si annuncia invece la strada della
riforma alla Camera dei rappresentanti,
dove i repubblicani hanno conservato la
maggioranza.

L’ipotesi di un muro contro muro
non solletica la parte più avvertita dei
frammentari vertici repubblicani. Di
fronte all’agenda progressista enuncia-
ta da Obama, temono di finire messi
all’angolo di un’ulteriore radicalizzazio-
ne. Paul Ryan, nel ticket con Romney, su
questo punto è stato esplicito. «Cerche-
rà di farci scontrare tra di noi - ha detto
alludendo ad Obama -. Se facciamo il
suo gioco tradiremo gli elettori che ci
hanno votato e il Paese. Non dobbiamo
permettere che accada. Dobbiamo esse-
re intelligenti e mostrare prudenza». E
l’immigrazione è, con le battaglie fiscali,
un tema su cui secondo Ryan bisogna fa-
re attenzione. Il senatore democratico
Robert Menendez parlando della pro-
spettiva della cittadinanza per gli illegali
la mette invece così. «Prima di tutto gli
americani sono favorevoli. Secondo, gli
elettori latinos se l’aspettano. Terzo i de-
mocratici la vogliono. E quarto, i repub-
blicani ne hanno bisogno».

I repubblicani
ora corteggiano
i clandestini Usa

I parenti e gli amici annunciano
la scorparsa del caro

NINO CHILLEMI

SANDRO GOZI

. . .

Oggi Obama annuncerà
a Las Vegas
il suo piano
per l’immigrazione

MONDO

Controlli alla frontiera in Arizona FOTO REUTERS

MARINAMASTROLUCA
mmastroluca@unita.it

OLANDA

LareginaBeatriceabdicaa favoredel figlio
LareginaBeatrice d’Olanda ha
abdicato ieri in favore del figlio
Willem-Alexander,dopo quasi33anni
di regno. L’annuncio è arrivatocon un
discorsopronunciato dalla reginae
trasmessodalla radio edalla
televisione. Il primogenitodi Beatrice
diventeràcosì re a45anni, il primo
realemaschio dopo WillemIII, cheha
regnatofinoal 1890ed è statoseguito
daun reggentee tre regine. Il secondo
figliodella regina,Johan Friso, si trova
ricoverato instato dicoma dopo un
incidentedi sciavvenutoquasi un

annofa in Austria.Gli esperti delle
vicendedella famiglia realesi sono
dichiarati sorpresidalladecisionedella
regina,chedomanicompirà 75anni.
Salitaal tronod’Olanda il 30apriledel
1980,Beatrice godedi una grande
popolarità fra gliolandesi, al contrario
del figliosuo successore,
Willem-Alexander, finito alcentro di
parecchiecontroversiee in particolare
quella legata al suo matrimonio
avvenutonel 2002conMaxima
Zorreguieta, figliadi un exesponente
del regimemilitareargentino.

IlparlamentarePd,
dopolavisitaaBudapest:
«L’opposizionecomincia
aorganizzarsi
perscongiurare lavittoria
diOrbannel2014»

● Snobbato dal voto ispanico il Gop corre ai ripari:
accordo bipartisan al Senato sulla riforma che
prevede la cittadinanza per 11 milioni di immigrati

IL CASO
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L’esercito nelle strade con potere di ar-
resto. Lo stato d’emergenza decretato
in tre provincie. L’opposizione che ri-
spedisce al mittente l’invito al dialogo.
In Egitto è muro contro muro tra il po-
tere islamista e le forze laiche. La Came-
ra alta del Parlamento ha approvato la
proposta di legge, presentata dal gover-
no egiziano, che conferisce ai militari la
facoltà di arrestare i civili e aiutare la
polizia a restaurare l’ordine. L’esercito
potrà quindi «comportarsi come le for-
ze di polizia», il che significa che gli ar-
restati finiranno dinanzi a un tribunale
civile e non militare. «Le Forze armate
sosterranno la polizia nell’azione di tu-
tela dell’ordine e di protezione delle isti-
tuzioni fino al termine delle elezioni
parlamentari e ogni volta che il Consi-
glio nazionale di difesa lo richiede», si
legge nel testo

ALTATENSIONE
La nuova legge arriva dopo le manife-
stazioni dell’opposizione scesa in piaz-
za a manifestare contro il presidente
Mohamed Morsi, che negli ultimi gior-

ni hanno provocato diversi morti e feri-
ti. L’altro ieri Morsi ha proclamato lo
stato d’emergenza in tre province: Port
Said, Suez e Ismailia, dove si sono regi-
strati gli scontri più violenti e il più alto
tasso di vittime da venerdì. La scia di
sangue si allunga.

Continuano gli scontri al Cairo, dove
ieri è morto un passante vicino a piazza
Tahrir. L’uomo è deceduto durante il
trasporto in ospedale dopo essere stato
raggiunto da un colpo di arma da fuoco
durante gli scontri di questa mattina
nella zona fra il ponte dei Leoni, il viale
antistante piazza Tahrir. Sono otto i fe-
riti, la gran parte colpiti da arma da fuo-
co, e numerosi gli intossicati dai gas la-
crimogeni lanciati dalle forze dell’ordi-
ne. È la prima vittima che si registra al
Cairo dopo lo scoppio degli scontri in
occasione del secondo anniversario del-
la rivolta che ha costretto Hosni Muba-
rak a lasciare il poter in Egitto. Salgono
così a 56 i morti nel Paese da venerdì.

A Port Said migliaia di persone si so-
no riversate in strada per i funerali del-
le vittime delle violenze dell’altro ieri. I
dimostranti si sono riuniti in preghiera
nella moschea di Mariam, la principale
della città, e si sono preparati al corteo

che avrebbe trasportato le salme al ci-
mitero cittadino, a poco più di un chilo-
metro di distanza. Il funerale è stato se-
guito dall’alto da due elicotteri
dell’esercito, ma non ci sono stati episo-
di di violenza. I negozi sono rimasti
chiusi per il secondo giorno consecuti-
vo e i commercianti si sono lamentati
per il coprifuoco, annunciato dal presi-
dente Mohammed Morsi l’altro ieri i e
in vigore da ieri, affermando che dan-
neggia gli affari. «Ho detto in passato di
essere contrario allo stato d’emergen-
za. Ma ho anche detto che avrei agito
per fermare lo spargimento di sangue e
proteggere il popolo egiziano», ha spie-
gato Morsi in un discorso trasmesso dal-
la tv di Stato l’altra notte. «Se sarò co-
stretto, farò molto più di questo in favo-
re dell’Egitto. È un mio dovere e non
avrò esitazioni», ha aggiunto il presi-
dente.

Dialogo sembra una parola impro-
nunciabile oggi in Egitto. La principale
coalizione dell’opposizione egiziana ha
respinto l’invito del presidente Morsi di
avviare un dialogo nazionale per tenta-

re di risolvere la crisi che sta vivendo di
nuovo in questi giorni il Paese. «Non
partecipiamo ad un dialogo privo di sen-
so», annuncia in conferenza stampa
Mohamed El Baradei, figura di riferi-
mento del Fronte di salvezza nazionale
(Fsn), che riunisce diversi partiti e mo-
vimenti liberali e della sinistra. «In se-
no al Fronte siamo totalmente d’accor-
do. Bisogna andare alle radici del pro-
blema che stiamo vivendo, non limitar-
ci ai sintomi. La soluzione non riguarda
la sicurezza, è politica», ha aggiunto El
Baradei al termine della riunione
dell’Fsn, alla quale partecipavano an-
che l’ex numero uno della Lega Araba,
Amr Moussa e un altro candidato alle
presidenziali dell’anno scorso,
Hamdeen Sabbahi. Il Fronte vuole che
il presidente Morsi si assuma tutta la
responsabilità delle violenze di questi
ultimi giorni, e chiede la formazione di
un governo di unità nazionale: «Noi vo-
gliamo il dialogo, ma non ci sono garan-
zie perché questo sia un successo, men-
tre lo spargimento di sangue conti-
nua», ha concluso Sabbahi.

Subito dopo il Fronte ha diffuso un
comunicato in cui invita gli egiziani a
manifestare venerdì 1 febbraio in tutte
le piazze, pacificamente e in massa,
«per riaffermare la sacralità del sangue
dei martiri realizzare gli obiettivi della
rivoluzione» e protestare contro le vitti-
me dei giorni scorsi.

Era già successo l’anno scorso, quando
gli islamisti entrati a Timbuctù aveva-
no devastato i suoi monumenti e la sua
storia. La millenaria città sahariana, an-
tico crocevia di commerci e di culture,
mitizzata dagli europei e venerata co-
me santa dai mussulmani è si nuovo
sfregiata. Nella «città dei 333 santi» gli
estremisti islamici hanno dato alle fiam-
me un edificio che conteneva antichi e
preziosi manoscritti prima di fuggire
all’arrivo delle truppe francesi e malia-
ne. «Un vero crimine culturale è acca-
duto 4 giorni fa», ha denunciato il sinda-
co della città, Ousmane Halle, espri-
mendo la sua preoccupazione che mol-
ti libri e documenti antichi possano es-
sere andati distrutti. Il sindaco ha riferi-
to di aver ricevuto la notizia dal suo re-
sponsabile comunicazioni, fuggito nel
sud del Paese un giorno fa. Ousmane
non è stato in grado di quantificare l’en-
tità del danno, ma «è davvero allarman-
te. È la storia di Timbuctù e della sua
gente». Riconquistata ieri, Timbuctù
era da nove mesi sotto il controllo degli
estremisti.

LA PERLADELDESERTO
L’oro arrivava dal sud, il sale dal nord e la
conoscenza da Timbuctù, recita un antico
proverbio africano. La città si è ben me-
ritata il titolo di «Perla del deserto»: a
partire dal XIV secolo, divenne un im-
portante centro di commercio, metten-
do in comunicazione Mediterraneo e
Medio Oriente con l’Africa sub saharia-
na. Aveva una popolazione di oltre
100mila abitanti, di cui 2500 studenti
riuniti attorno alla moschea di Sankoré
e alle altre 180 tra moschee, università,
biblioteche e scuole coraniche. A Tim-
buctù, dove secondo la leggenda sareb-
bero sepolti 333 santi mussulmani, og-
gi si conservano quasi 100mila mano-
scritti conservati per secoli. «I ribelli
hanno appiccato il fuoco all’istituto Ah-
medBaba appena costruito», ha raccon-
tato Ousmane. Il centro è intitolato al
grande studioso locale del XVI secolo
che scrisse, secondo le cronache, circa
700 libri e possedeva una biblioteca
personale di 1600 volumi (che per sua
stessa ammissione non era la più gran-
de della città). Ospita 18mila manoscrit-
ti antichi, alcuni risalenti addirittura al
1200, fu fondato nel 1970 e dal 2009
era ospitato nella nuova sede di 4.800
metri quadrati. La maggior parte dei
manoscritti, in arabo e in lingue africa-
ne, trattano di medicina, astronomia,
diritto, storia, geografia, poesia e lette-
ratura, molti dell’era preislamica, oltre
ad alcune opere di Avicenna. La mag-

gior pare dei volumi ha un valore inesti-
mabile. Solo pochi erano stati digitaliz-
zati, dunque si teme che la maggior par-
te di essi sia andata persa per sempre.
In tutta la città sono anche innumerevo-
li le raccolte private antichissime, da
sempre conservate dagli abitanti, alcu-
ne in grotte sotterranee.

Quella degli estremisti sarebbe una
vendetta, l’ennesimo pesante colpo
all’eredità culturale di una città inseri-
ta dall’Unesco nel patrimonio dell’Uma-
nità e già sfregiata, a giugno, dalla di-
struzione di mausolei, santuari e tombe
dei teologi sufi, quei «333 santi» venera-

ti dagli abitanti. Per questi fondamenta-
listi votati a un’interpretazione falsa-
mente ortodossa del Corano, l’Islam di
Timbuctù è troppo tollerante e non è
autentico. I fondamentalisti di Aqmi (Al
Qaeda nel Maghreb Islamico), formazione
legata ai tuareg di AnsarDine (control’Oc-
cidente), hanno spiegato che le tombe so-
no state distrutte perché incoraggiava-
no i mussulmani a venerare dei santi
anziché Dio.

Le truppe locali e francesi sono en-
trate a Timbuctù, dopo aver preso il
controllo la notte scorsa dell’aeroporto
e delle strade che portano nella città. Il

colonnello Thierry Burkhard ha spiega-
to che paracadutisti ed elicotteri france-
si hanno sostenuto nella notte le forze
di terra che avanzavano dal sud. Bu-
rkhard ha precisato che la conquista è
avvenuta senza sparare un solo colpo.
L’operazione militare arriva due giorni
dopo la presa di Gao, l’altro bastione
fondamentale degli islamici. «Poco a po-
co, il Mali viene liberato», ha spiegato il
ministro degli Esteri francesi, Laurent
Fabius. Anche secondo Hollande «stia-
mo vincendo la battaglia», ma ora «spet-
ta agli africani permettere al Paese di
ritrovare la propria integrità».

UMBERTODE GIOVANNNANGELI
udegiovannangeli@unita.it

I francesi a Timbuctù
In fiamme la biblioteca

Soldati del Ciad impegnati nelle operazioni in Mali FOTO REUTERS

ROBERTOARDUINI
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Nuovi scontri: un morto
al Cairo, Port Said
blindata. E per venerdì
giornata di protesta

«Ho chiesto ai segretari dei tre partiti
della maggioranza di pronunciarsi e
ci hanno detto no». «Il presidente
Hollande ha chiesto a diversi Paesi di
dare supporto logistico e alcuni lo
hanno dato. L’Italia si è trovata in
una condizione di particolare difficol-
tà, dato lo stato dimissionario del go-
verno: io ho chiesto ai segretari dei
tre partiti della maggioranza di pro-
nunciarsi su questo tema, ma non è
venuto un appoggio che consenta di
confidare in una delibera del Parla-
mento». A rivelarlo è il presidente
del Consiglio Mario Monti risponden-
do, nel corso della trasmissione Om-
nibus, alla domanda se l’Italia fornirà
supporto logistico, oltre che di forma-
zione, alle truppe impegnate in Mali.
«Ci hanno detto o di no o hanno avu-
to un atteggiamento di grande caute-
la: è vero che è venuto un ordine del
giorno della Camera a favore, ma di
significato politico modesto perchè
molti parlamentari non si ripresenta-
no», ha aggiunto il Professore.

POLEMICHE
Insomma, per colpa di Casini, Alfano
e Bersani, l’Italia avrebbe voltato le
spalle a Francois Hollande. Basta e
avanza per sollevare interrogativi e
polemiche. «Riteniamo urgente che
il Presidente del Consiglio chiarisca
il senso delle parole pronunciate a
Omnibus sulla missione in Mali e sul-
le conversazioni avute in proposito
con i segretari dei partiti da lui con-
sultati - afferma il responsabile Este-
ri del Pd, Lapo Pistelli -. Di tutto ab-
biamo bisogno in questa campagna
elettorale fuorché di equivoci o mali-
zie sul tema della politica estera». Ma
la frittata è fatta.

«Il Partito Democratico - rimarca
Pistelli - ha dato fin dall’inizio la pro-
pria disponibilità a un supporto logi-
stico all’operazione, definito e limita-
to, dato che l’azione della comunità
internazionale si fondava su una deli-
berazione delle Nazioni Unite, su un
orientamento condiviso dell’Unione
Europea e dato che sull’urgenza di
fermare la conquista della capitale
del Mali da parte delle organizzazio-
ni terroristiche concordava anche
l’inviato del Segretario delle Nazioni
Unite, Romano Prodi. Non potendo
cambiare il Decreto Missioni, già ap-
provato al Senato senza emendamen-
ti, si è ritenuto comunque di approva-
re alla Camera un ordine del giorno
che desse una copertura politica al
governo in caso di emergenze future.
Ogni considerazione - come quella
pronunciata dal premier - sul minor
valore che avrebbe un ordine del gior-
no approvato da parlamentari non ri-
candidati o non rieletti lascia davve-
ro il tempo che trova dato che in quel
caso, a maggior ragione, sono quegli
stessi parlamentari ad aver converti-
to in legge un decreto che autorizza
la presenza italiana in teatri di conflit-
to per i prossimi nove mesi. Il Pd ha
dunque espresso una posizione pru-
dente ma netta, assumendosi le pro-
prie responsabilità e definendone i
confini. Confidiamo che se il Presi-
dente del Consiglio si riferisce a con-
versazioni avute con altri leader poli-
tici avrà qualche altra trasmissione
tv per precisare meglio il suo pensie-
ro e la realtà dei fatti avvenuti».

Chiarimenti a Monti vengono chie-
sti anche da Emma Bonino. La vice
presidente del Senato ricorda che
«l’ultima riunione che abbiamo avu-
to in Parlamento la scorsa settimana
poco prima del decreto missioni, su
quanto il governo avesse chiesto in
termini di supporto logistico sul tra-
sporto aereo, mi pare che ci fosse
una convergenza. Quindi non so be-
ne a cosa si riferisca Monti, ma sarà
interessante comprenderlo...».

Monti: partiti
contrari ad
aiutare Parigi
Il Pd si ribella
U. D. G.
udegiovannangeli@unita.it

Egitto in bilico, poteri di polizia all’esercito

● L’ultimo sfregio degli islamisti prima di lasciare la città patrimonio
dell’Unesco senza fare resistenza ● Il presidente Hollande: «In Mali
stiamo vincendo, ora tocca agli africani». Ma la strada resta ancora in salita

● Il presidente decreta lo stato d’emergenza
in tre città ● L’opposizione: così niente dialogo
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L’analisi

Le domande comuni
di Confindustria e Cgil

Federico
Pirro
Università di Bari

● LA PRESENTAZIONE DEI DUE DOCUMENTI
PROGRAMMATICI SULLO SVILUPPO DEL

PAESE da parte di Confindustria e Cgil offre al
dibattito preelettorale ampia materia su cui
confrontarsi, consentendo così a coloro che
vogliono evitare di lanciare solo slogan, di en-
trare nel merito di proposte con un qualifica-
to profilo tecnico. Va segnalata positivamen-
te un’oggettiva convergenza della Confindu-
stria e del maggior sindacato italiano sulla ne-
cessità di un forte rilancio della crescita, con
una strategia che entrambi propongono con
caratteri di vera e propria terapia d’urto. Lo
ha ribadito anche il presidente Squinzi in
un’intervista al Corsera, auspicando a tal fine
un dialogo costante con la Cgil.

E nello scenario delineato da entrambi il
ruolo trainante è assegnato all’industria, vero
motore dell’economia nazionale che, nono-
stante la pesante crisi della domanda interna,
ha continuato nel 2012 a conservare salde po-

sizioni su grandi mercati esteri, riuscendo an-
che - come ha documentato Marco Fortis sul
Sole24Ore - a battere la temibile concorrenza
tedesca in una vasta gamma di prodotti. L’Ita-
lia, com’è noto, è tuttora la seconda potenza
manifatturiera europea grazie ai suoi (pochi)
gruppi multinazionali pubblici e privati, e alla
grande platea delle piccole e medie imprese
export-oriented, molte delle quali hanno rag-
giunto ormai dimensioni di multinazionali ta-
scabili. Ma non si dimentichi che anche le tan-
tissime aziende che restano prevalentemente
sul mercato nazionale, in realtà vi difendono
quote significative che, invece, sono aggredi-
te ogni giorno dalla concorrenza di gruppi
esteri. Il mercato italiano, insomma, è ormai
una sezione di quello più grande a moneta
unica, e mantenervi o migliorarvi salde posi-
zioni significa farlo su un grande mercato che
è parte integrante dell’area euro.

Confindustria e Cgil chiedono insieme una
nuova politica industriale che rimanda, a mio
avviso, a un ruolo forte dello Stato, ma non
per sostituirlo all’imprenditoria privata, ma
per definire con il pieno consenso del partena-
riato sociale i grandi quadri di convenienze in
cui collocare le strategie di imprese pubbli-
che e private, le rivendicazioni salariali e nor-
mative delle parti sociali, gli investimenti per
la ricerca, la geografia delle nuove localizza-
zioni industriali. Anche per il reperimento
dello stock di risorse da immettere a breve
nel meccanismo di accumulazione nazionale
per rilanciarlo - al di là di alcune comprensibi-
li, ma non insormontabili differenze di impo-
stazione - Confindustria e Cgil individuano
fra l’altro in un maggior prelievo sulle rendite

finanziarie una delle leve da cui partire, esal-
tando così il ruolo del capitale industriale che
deve tornare alla guida della generazione di
ricchezza nel Paese, in Europa e negli Usa,
dopo i disastri epocali prodotti dalla finanza
creativa a livello mondiale.

Come si colloca infine il rilancio del Mezzo-
giorno nelle strategie delineate nei due docu-
menti? Più esplicitamente in quello della Cgil,
ma non meno significativamente in quello
confindustriale come un enorme chance per
l’intero Paese, grazie alle sue risorse naturali
- posizione nel Mediterraneo, petrolio, pae-
saggi per un turismo forte - ma anche in virtù
del suo apparato industriale che è strategico
per l’intero Paese (siderurgia, petrolchimica,
chimica fine, energia, automotive, aerospa-
zio, Ict, navalmeccanica, agroalimentare) e
che tra l’altro sta godendo di cofinanziamenti
per suoi nuovi investimenti da parte delle Re-
gioni a valere sui fondi comunitari
2007-2013.

Alla luce di ciò assume valore emblemati-
co l’impegno del Pd, della Federacciai e dei
sindacati per la difesa in logiche di ecososteni-
bilità del siderurgico di Taranto - la più gran-
de fabbrica manifatturiera italiana, classifica-
ta dalla legge 231 del 2012 quale «stabilimen-
to di interesse strategico nazionale» - i cui de-
stini non possono essere abbandonati alle
miopi logiche di un referendum consultivo cit-
tadino che, per definizione, non dovrebbe in
alcun modo occuparsi di un impianto al servi-
zio dell’intera industria meccanica italiana. Il
governo allora intervenga per dichiarare im-
praticabile quella consultazione referenda-
ria.

Questo giornale è stato
chiuso in tipografia alle
ore 21.30

● DIETRO IL DATO, GIÀ DI PER SE ALLARMAN-
TE, SUL COSTANTE AUMENTO DEL NUMERO

DISENZALAVORONELNOSTROPAESE,vi è quello
ancor più drammatico del tasso di disoccupa-
zione giovanile. Secondo l’ultima rilevazione
dell’Istat ben 37 giovani su 100 sono senza
lavoro. Si parla di oltre seicentomila ragazze
e ragazzi sotto i 25 anni. A questa cifra vanno
aggiunti i due milioni e mezzo di Neet, ovvero
quei giovani che, terminato o interrotto il pro-
prio percorso di formazione, non proseguono
negli studi e non cercano un lavoro.

Nei mesi scorsi questo problema è stato li-
quidato dal ministro del lavoro Elsa Fornero
con l’invito ai giovani a non essere troppo
«choosy» e ad accettare la prima offerta di la-
voro che capita perché una volta entrati nel
mercato del lavoro il passaggio ad impieghi
più stabili, più piacevoli e meglio retribuiti sa-
rebbe più facile. Una affermazione falsa per-
chè le principali ricerche in questo campo mo-
strano che tanto più si salta da un lavoro pre-
cario all’altro, tanto maggiori diventano le
probabilità di rimanere bloccati in uno stato
permanente di discontinuità lavorativa e di
precarietà. Essere «choosy» e restarsene al ri-
paro del guscio familiare finisce quindi per
diventare una scelta assai più fruttuosa di ac-
cettare il primo lavoro che capita.

Purtropo non tutti possono permettersi
questa possibilità: le famiglie a basso reddito
spesso non sono in grado di farsi carico del
mantenimento dei propri figli in attesa di una
buona occupazione e questi ragazzi, dovendo
accettare il primo lavoro che gli viene offerto,
avranno una probabilità maggiore di restare
bloccati nella cosiddetta «trappola della pre-
carietà». In ogni caso, sia chi viene da un con-
testo sociale favorevole e accetta periodi di
lunga inattività, sia chi è costretto a cambiare
continuamente lavoro è condannato a subire
un grave pregiudizio al proprio futuro retribu-
tivo e pensionistico.

È chiaro che sperare che il problema dei
Neet si risolva con l’invito ad essere meno

«choosy» non solo è velleitario ma è pure sba-
gliato. Sono necessarie misure per creare nuo-
va occupazione, un miglioramento del siste-
ma di formazione professionale, politiche atti-
ve per il lavoro più incisive ed investimenti
maggiori nei sistemi educativi. Su tutte que-
ste aree di intervento si concentra la proposta
del Pse e di Ecosy per la creazione di una Ga-
ranzia europea per i giovani. La campagna è
stata lanciata nel maggio 2012 e - attraverso
la combinazione di prescizioni legislative, pro-
grammi di finanziamento e campagne infor-
mative - punta a far sì che tutti ai giovani euro-
pei fino ad un massimo di 30 anni sia offerta
una opportunità di studio, di formazione pro-
fessionale o di lavoro di qualità se rimangono
per più di quattro mesi in stato di disoccupa-
zione o di inattività.

Negli ultimi mesi questo progetto ha regi-
strato alcuni significativi passi in avanti. Sia
la Commissione Europea, con una proposta
di nuove misure per rilanciare l'occupazione,
sia il Parlamento Europeo, con una risoluzio-
ne nella plenaria del 16 gennaio, hanno chie-

sto ai ministri del lavoro degli Stati membri
una raccomandazione in sede di Consiglio eu-
ropeo affinchè ogni governo nazionale appro-
vi al più presto un proprio programma di Ga-
ranzia per i giovani. Sono dunque i governi
ora a dover rispondere positivamente alla sol-
lecitazione proveniente dalle istituzioni co-
munitarie. Con l'impiego dei fondi strutturali
attualmente inutilizzati e, in futuro, con l'isti-
tuzione di un fondo ad hoc nel bilancio Ue
finanziato attraverso la tassazione delle tran-
sazioni finanziarie e l’emissione di obbligazio-
ni europee, si potrà attuare una Garanzia per
i giovani su scala comunitaria.

Per ridare fiducia ai cittadini nel processo
di integrazione europea e combattere i cre-
scenti populismi e i nazionalismi è necessario
che l'emergenza occupazionale stia al centro
della prossima campagna elettorale europea
anche in Italia. Garantire un futuro dignitoso
ad una generazione che è sempre più a ri-
schio povertà è un dovere a cui sia la politica
nazionale che quella europea non possono
sottrarsi.

● SUL CORRIERE DELLA SERA, DE RITA LAMENTA «LA
SCOMPARSADEICATTOLICIDALLACAMPAGNAELETTO-

RALE». Egli muove da un dato di verità, ma sviluppa una
riflessione e approda a conclusioni dalle quali dissento. Il
dato di verità è il di più di enfasi con la quale, a cavallo dei
due convegni di Todi, talune sigle dell’associazionismo
cattolico, con l’avallo più o meno intenso delle gerarchie,
hanno dato a intendere di accarezzare il proposito di dare
vita a qualcosa che somigliasse a un nuovo soggetto politi-
co. Un attivismo che sulle prime si è risolto nel sostegno
all’iniziativa politica di Monti ma che, in un secondo tem-
po, ha scontato la defezione di alcune sigle e personalità e,
nella stretta finale, ha registrato un mezzo passo indietro,
o comunque un colpo di freno nell’esposizione e nel soste-
gno all’operazione da parte delle gerarchie.

Una misura di cautela saggia, quale che sia la ragione
che l’ha suggerita. Sia essa una ragione politica e cioè,
presso alcuni, la sanzione della rottura con il Pdl, dopo
una stagione nella quale, fuor di ipocrisia, si era assicura-
to un malcelato sostegno al centrodestra. Sia essa una
virtuosa ragione pastorale e di principio, come aveva os-
servato, sempre sul Corriere giorni addietro Romano Pro-
di: ossia la cura per la distinzione tra Chiesa e politica, per
l’autonomia responsabile del laicato cattolico che non ab-
bisogna di eterodirezione e la convinzione che il plurali-
smo politico tra i cattolici italiani è non l’eccezione ma la
regola, rappresenta un approdo irreversibile e virtual-
mente fecondo. In quanto invera il modulo evangelico e
conciliare del sale e del lievito rappresentato dai cristiani.
Con un duplice vantaggio: per la libertà e l’universalità
della missione della Chiesa, messa così al riparo dalla ten-
tazione di farsi (o comunque di essere intesa quale) parte
tra le parti politiche; e per la democrazia italiana e la sua
fisiologica articolazione tra partiti e schieramenti nei qua-
li laici e cattolici convergano o si dividano su base politi-
co-programmatica e non etico-religiosa. O davvero si au-
spica la costituzione di un partito cattolico?

Spero non me ne voglia De Rita, ma la sua «sociologia
creativa» dovrebbe avere l’umiltà di misurarsi con la sto-
ria e con la teologia, le quali rispettivamente suggerisco-
no la consapevolezza che non si danno le condizioni per la
ricostituzione di un partito simil-Dc e che una tale soluzio-
ne sarebbe altresì in contrasto con distinzioni (tra religio-
ne e politica) che dovremmo avere assimilato. Del resto,
tracce di sociologia creativa mi pare di scorgerle anche
nella radice cui De Rita attribuisce quella che, a suo dire,
sarebbe stata un’occasione mancata: una ipostatizzazio-
ne del ruolo dello Stato e della politica a discapito della
visione poliarchica cara al Censis.

Temo che il gusto, direi il vezzo dell’originalità possa
produrre una distorsione ottica. Mi spiego: davvero la co-
scienza cattolica comune mitizza lo Stato? Un ben inteso
primato della politica quale attività programmaticamen-
te volta al bene comune è forse in contrasto con il princi-
pio di sussidiarietà ben inteso? Una visione equilibrata
che coniughi le due istanze non è esattamente ciò che
proclama il pensiero sociale della Chiesa? Nel recente pas-
sato non si è semmai ecceduto nell’occhieggiare a spinte
divaricanti (penso all’acritico cedimento alla retorica mer-
catista o a quella federalista, con le derive cattoberlusco-
niane o cattoleghiste) a discapito delle esigenze di sintesi
in capo ai pubblici poteri? Come ignorare la circostanza
che lo stesso processo di integrazione europea non pre-
suppone affatto la destrutturazione delle statualità nazio-
nali? In breve: descrivere i molteplici fenomeni di differen-
ziazione non esonera dal dovere di un giudizio di valore su
di essi e dalle responsabilità conseguenti in capo alla poli-
tica. Non tutti sono da assecondare. E poi: che senso ha
mettere in una sequenza indifferenziata la positiva cessio-
ne di sovranità verso Ue e Onu, lo sviluppo delle megalo-
poli e le tribù africane che depotenziano il potere militare
degli Stati?

A costo di essere iscritto d’ufficio tra i cattolici affetti
da statalismo, confesso che, più mi inoltravo nella lettura
di quella rassegna di fenomeni così diversi e incomparabi-
li, semmai mi confermavo nella convinzione che fossero
vieppiù necessarie istanze di sintesi in capo alla politica.
Di più: trovavo sempre più bizzarro il rimbrotto verso i
cattolici che, come ogni cittadino responsabile, alla vigila
di elezioni politiche, si attivano per dare il proprio contri-
buto in questa o quella forza politica. L’idea di «saltare un
turno» in attesa di un «comune discernimento» la trovo
francamente eccentrica e comunque velleitaria. Se discer-
nimento comune significa nostalgia verso anacronistici
schemi unitari ispirati a una vaga ideologia poliarchica.

La tiratura del 28 gennaio 2013
è stata di 81.639 copie

Il commento

Un piano di garanzia per i giovani
BrandoBenifei
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L’intervento

Caro De Rita, i cattolici
non sono contro lo Stato

Franco
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Deputato Pd
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L’INTERVISTA

La vendetta di Hector
WilburSmithparladelsuonuovo
romanzo:«Maisenza lascrittura»

ECCOLO MISTER SMITH, WILBUR SMITH, IN CIMA A
UNAMONTAGNADI CENTOVENTIMILIONIDICOPIE
VENDUTE E DI CONSEGUENTI BIGLIETTONI VERDI,
UNO SPROPOSITO CHE FA DI LUI PROBABILMENTE
ILPIÙRICCOTRAGLISCRITTORIPIÙRICCHI.Linea-
menti delicati, radi capelli, occhi vivacissimi,
un bel sorriso dolce, l’ottantenne Wilbur Smi-
th si ritrova in Italia per presentare il suo ulti-
mo romanzo, Vendetta di sangue. In Italia si è
sempre trovato benissimo: un paese acco-
gliente, un pubblico meraviglioso, opere d’ar-
te, un conto pari a venti milioni di copie.

Qualcuno, vedendomi alle prese con un vo-
lumone di cinquecento pagine, con quel tito-
lo, in copertina uno scorpione, la fotina di
una donna bellissima, un coltellaccio da assas-
sino, mi ha chiesto: ma ce la farai a leggerlo?
Pensavo anch’io di dover rinunciare dopo
qualche pagina e invece ho continuato senza
fatica, due pomeriggi di totale relax, senza un
pensiero, abbandonato tra lussuosi alberghi,
deserti, foreste, belle donne, orrendi crimina-
li, per capire soltanto dove si andava a parare.
In un certo senso Vendetta di sangue è un libro
perfetto, lo è per lo meno fino a trequarti, fin-
tantoché diventa troppo facile intuire chi sia
il «cattivone». L’intreccio è inverosimile, ma
regge, gli eventi si succedono con rapidità ful-
minante, ma non si perde mai il filo, le am-
bientazioni sono curate, i personaggi stanno
in piedi, squadrati, senza oscillazioni tra il be-
ne e il male, tutto si svolge in totale immedia-
ta evidenza per il lettore, che «vede» mentre
legge, faccia dopo faccia, strada dopo strada,

cadavere dopo cadavere. La storia è persino poli-
tically correct: i fondamentalisti islamici, presun-
ti colpevoli all’inizio, si rivelano nel corso di un
pellegrinaggio a La Mecca costruttori di pace,
sul filo dell’amore universale. Vendetta di sangue,
edito da Longanesi, è il lavoro di un abilissimo
artigiano, un fabbricante d’avventure, come tan-
to cinema alla James Bond o alla Schwarzeneg-
ger, anche se in 007 o in Conan il barbaro c’è
quell’ironia che fa difetto a Smith scrittore e che
non manca a Wilbur davanti a noi. Come quan-
do, ad esempio, gli chiedo perché ha scelto per il
suo eroe, Hector Cross, una Beretta calibro no-
ve, una pistola che si fabbrica a Gardone Val-

trompia, quasi dietro l’angolo… «Perché Ugo
Beretta è amico mio»… Si tratta di Ugo Gussalli
Beretta, presidente di quell’azienda che produ-
ce fucili e armi varie. Non si ferma Wilbur: «Ma
è anche una bellissima pistola, bellissima come
tanti altri prodotti italiani». Elogio del made in
Italy. Grazie per lo spot.
Continuiamo.Leiconosce eamalearmi?
«Ne ho sempre possedute. Fin da ragazzo. Mi
ricordo il primo fucile. Me lo regalò mio padre
e per me fu la dimostrazione della stima che lui
sentiva nei miei confronti. Riconosceva la mia
maturità. Le armi non sono nè buone né catti-
ve. Dipende. Io ne ho collezionate tante, ma le
sto vendendo, poche alla volta, per esser certo
che non finiscano nelle mani sbagliate».
Incoraggerebbe Obama che vuole limitarne la
vendita?
«Obama ha ragione. Credo che qualsiasi essere
pensante dovrebbe essere d’accordo con lui».
Lei saràunbuontiratore?
«Eccellente». La risposta non è di Wilbur, ma
di Mokhiniso, detta Niso, signora del Tagiki-
stan, quarta e ultima moglie. Che elenca leoni,
rinoceronti, elefanti ed altri animali uccisi dal
marito.
Poverebestie! MaWilbur riprende il filo…
«Si uccidono animali vecchi e malati. Per un
leone è meglio morire colpito da una pallottola
che sbranato da un branco di iene. Poi i soldi
che si sborsano per poter cacciare diventano
finanziamenti per i parchi, dove gli animali pos-
sono crescere e moltiplicarsi liberi…».
Cacciatoridituttoilmondouniti.Semprelostes-
so discorso: eutanasia dalle Alpi alla savana di
Wilbur Smith, nato in Rhodesia, cittadino di Ca-
peTown(maanchediLondraediDavos,Svizze-

ra).Saràcosì…
Lei ha studiato economia. Poteva diventare un
manager. Come mai è diventato un romanziere
(conuncarniere diben trentaquattro titoli)?
«Perché mi hanno sempre affascinato le storie.
Me ne raccontavano mio padre e mio nonno.
Vere o false, inventate, poco importa. Mia ma-
dre era una donna coltissima, aveva letto mol-
to. Le sue parole, quando descriveva questo o
quel personaggio di un romanzo, mi incantava-
no. Sono diventato scrittore da bambino».
Èveroched’orainpoisipreoccuperàdiinventa-
re trame,affidando lascrittura aicollaboratori?
«Ci stiamo pensando. Colpa dei miei lettori che
chiedono sempre nuovi libri. Alla mia età, pas-
sati i quarant’anni, si fatica a scrivere con meto-
do, cinque o sei ore di fila al giorno».
Quarant’anni? Va bene… Ma non mi parli di fati-
ca.Leggendolasicapiscecheleisidiverteunsac-
comentrescrive…
«La scrittura è la mia vita. La scrittura dà senso
alla mia vita e non potrei vivere senza scrive-
re».
Prima della scrittura viene anche una documen-
tazionemoltoattenta.Lestoriesonodi fantasia,
mailrestovivediriferimentimoltoprecisi,detta-
gli esattissimi: dalle armi alle tecnologie, dai te-
stamenti (quello del milionario petroliere muo-
veilcriminaleassassinochecadrànellavendetta
di Hector Cross) ai luoghi (tra Londra, il Medio
OrientetipoAbuDabi,ilSudamerica,qualchere-
gionedell’Africacentrale).
«Non si possono commettere errori. Un errore
individuato è come un dosso: il lettore fa un
sobbalzo e comincia a dubitare di tutto. Anche
se già sa che quanto sta leggendo è fantasia».
Ci deve essere del verosimile nell’inverosimile.
La sua scrittura è essenziale, diretta, concreta.
Quanteparoleusa?Levienenaturalescrivereco-
sìo c’èun calcolo…al serviziodel lettore?
«Curo la scrittura, anche se sono molto veloce.
Rileggo, taglio, elimino ripetizioni».
Lavendettaèspessoilcentrodeisuoiplotnarra-
tivi.
«La vendetta è nella realtà. Chi non ha mai pen-
sato di rivalersi per un torto».
Però ci dà una speranza. Hector stringe la mano
al mullah Azim Mukhtar Tippu Tip, ultimo di una
famiglia di pirati, che aveva creduto ispiratore
dell’omicidiodellamoglie. Ci si puòriconciliare.
«La vendetta non si può trascinare di genera-
zione in generazione. Anche i miei personaggi,
quando cominciano a ragionare, capiscono che
viene un tempo per la concordia».

MEMORIA : Dall’ArchiviodiStatodiRomalastoriadiToscaCionieGiulioLevi P. 18

POESIA : ABolognaun«FoglioperRobertoRoversi», inbibliotecae in libreria P. 19

MUSICA : IntervistaaFabriFibrasulnuovoalbum«Guerraepace» P. 20

U:

L’intreccioè inverosimile
maregge.Loscrittore:
«Learmi?Nonsononé
buone,nécattive.Dipende,
ionehocollezionatetante
malestovendendo
Lestoriemihanno
affascinatosempre
Miopadreemiononno
meneraccontavanotante»

ORESTEPIVETTA

Loscrittore WilburSmith
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ZONACRITICA

UNASORELLAEUNFRATELLONATIGEMEL-
LI VIVONO I PRIMI ANNI DELLA LORO VITA
IN FAMIGLIE E CONDIZIONI DIVERSE. Poi
già maturi adolescenti (tra i sedici e i
diciassette anni) si riuniscono nella
stessa casa accolti in un ambito comu-
ne. Sono cresciuti confrontandosi con
situazioni e opportunità diverse tanto
da sembrare (e essere) due sconosciu-
ti: la sorella è attiva e curiosa e già con
qualche esperienza da adulta, il fratel-
lo è più lento e intellettualmente pi-
gro.

Il forte divario tra i due non stimola
il desiderio di conoscenza ma se mai
quello dell’emulazione. Soprattutto
da parte del fratello che soffre la sua
minorità psicologica e di comporta-
mento che la sorella non avverte – o se
avverte è per farne motivo di sfottò e
di scherzo. Col passare delle settima-
ne e dei mesi quella diversità si fa più
evidente mentre la vicinanza si fa più
stretta trovandosi entrambi a parteci-
pare delle stesse occasioni di vita quo-
tidiana (mangiare allo stesso desco,
scambiarsi le stesse chiacchiere, qual-
che volta andare al cinema insieme).
Ma diversità e vicinanza inevitabil-
mente configgono tanto che a un cer-
to punto i due si chiedono se non con-
venga loro tornare ai contesti separati
di quando erano ragazzi.

Ma è un interrogativo che appena li
sfiora vincendo (che siano consapevo-
li o no) la scelta della sfida. Qui è la
sorella a prendere il capo del filo: tan-
to più vivace attiva continue provoca-
zioni nemmeno tanto innocenti; alle
quali il fratello oppone per difesa il
suo ruolo di maschio. Si incamminano
per una strada sempre più aperta a
sorprese via via che scoprono che il lo-
ro rapporto comincia a far posto all’at-
trazione. Su quella strada iniziano a

scivolare senza darsene troppo pensie-
ro convinti che la loro capacità di auto-
controllo saprà facilmente difenderli.
Gli scivolamenti diventano sempre
più rapidi con passaggi quasi naturali
tanto da dare loro la certezza dell’in-
nocenza. Ma l’innocenza è sempre un
inganno di cui ti accorgi quando la hai
perduta.

In verità il racconto della Contorti è
sviluppato con maggiore ingenuità di
quanto io più sopra riferisco. La disce-
sa incestuosa verso il dramma finale è
raccontato con step prevedibili e linea-
ri (logicamente sorretti), passando
dall’innamoramento furioso da parte
di lui alla risposta leggera e di gioco da
parte di lei che poi di fronte all’enormi-
tà della situazione diventa disperazio-
ne senza uscita (con la sola risorsa di
assumere anche per lei il volto di amo-
re travolgente).

Lo incontrai per la prima volta il ro-
manzo in un premio letterario (il Pre-
mio Jesi) di cui io ero in giuria. Non
esitai a considerarlo dei tantissimi ar-
rivati l’unico degno di considerazione.
Quasi di meraviglia. Scopro che l’autri-
ce ha solo 19 anni e non posso non ri-
manere ammirato non tanto per la
sgradevolezza del tema trattato (e il
coraggio di affrontarlo) ma per la sua
(di un autrice ancora quasi adolescen-
te) capacità di raccontare una storia
così ardua in modo semplice (senza ri-
corso ad astuzie stilistiche) non com-
promettendone la credibilità. La ricer-
ca della verosimiglianza che nel passa-
to era l’obiettivo di un narratore oggi
(con la crisi delle filosofie del vero
–anche se Maurizio Ferrarsi è di pare-
re contrario) è una scelta impraticabi-
le e fallimentare (se non per la narrati-
va commerciale).

Ma Le affinità alchemiche della Con-
torti è tutt’altro che un romanzo di
consumo (mi dispiace per la casa edi-
trice) e piuttosto si presenta come un
puzzle psicologico insolvibile di cui lei
(la Contorti) misteriosamente indovi-
na lo scioglimento. Non so se tanta fa-
cilità di penna è legato alla stato di gra-
zia dell’esordiente (che non ha biso-
gno di conoscere per sapere) o a più
radicate motivazione che (se esistono)
scopriremo con il secondo romanzo.

LEI SI CHIAMAVA TOSCA CIONI, NATA A LIVORNO NEL
1919. QUEL NOME, TOSCA, e il luogo dell’azione, Ro-
ma 1944, quasi contiene il destino pucciniano rac-
chiuso nella storia. Lui si chiamava Giulio Levi,
era nato nel 1921 e, quando morì, il 15 ottobre
1944, nel lager di Stutthof, in Polonia, aveva 23
anni. Il melodramma ha condensato tutti i suoi
ingredienti nella storia di Tosca e Giulio: gelosie,
tradimenti, buona fede e delazioni. Otello, Travia-
ta, Scarpia e Tosca. Solo Roma non è quella del
Papa re ma quella occupata dai nazisti.

Questa mattina nella sede dell’Archivio di Sta-
to di Roma, nell’ambito dei progetti per il giorno
della memoria, si darà lettura degli atti del proces-
so intentato contro Tosca nel 1945. Saranno gli
stessi archivisti che hanno trovato i documenti
della Corte d’Appello, a leggere le diverse parti di
fronte ai ragazzi delle scuole medie. È una iniziati-
va, spiega Monica Calzolari, del servizio didattico
dell’Archivio, che si propone due scopi. C’è il pro-
blema di mantenere viva la memoria anche negli
anni a venire, perché sono sempre meno - per
ragioni anagrafiche - i testimoni diretti della
Shoah e i negazionismi, già tanto attivi, quando la
memoria è viva, saranno nuovamente in agguato.
I documenti racchiusi negli archivi, dunque, sa-
ranno sempre più importanti. Una seconda ragio-
ne è portare alla luce le storie di gente comune
che sono conservate nelle carte di Sant’Ivo e, so-
prattutto, nella sede distaccata di via Galla Placi-
dia, dove si trova la sezione di età contempora-
nea. Le gelosie, le ingenuità, le meschinità della
gente comune producono, quando si intrecciano
con la tragedia della storia, conseguenze molto
gravi e forse non previste. Lo scopo è, quindi, inse-
gnare ai ragazzi a misurare le possibili conseguen-
ze dei propri atti, il dolore e il lutto che si posso-
no, anche involontariamente, causare.

Giulio, che forse faceva il sarto, non seguì la
sua famiglia nella fuga dalle persecuzioni. Si era

invaghito di Tosca e, per restare a Roma, era riu-
scito a procurarsi il documento d’identità di un
soldato morto e il certificato di convalescenza di
tre mesi intestato al milite. La giovane, che a Li-
vorno aveva una bambina, Giuliana, era ospite a
Roma della sorella Lidua e del cognato Incoccia.
Anche Giulio è loro ospite ma tutti sanno che nel-
la sua vita c’è un’altra ragazza, la fidanzata Agne-
se De Silvestri.

Una lettera anonima al «Questore della Città
aperta di Roma» denuncia la falsa identità di Giu-
lio, che viene arrestato, rinchiuso a Regina Coeli,
poi deportato a Fossoli e, di lì, il 16 maggio 1944 a
Auschwitz e poi a Stutthof, dove morirà. Nelle car-
te del processo sono conservate alcune lettere di
Giulio a Tosca. Nella prima, che racconta il viag-
gio di trasferimento da Regina Coeli a Fossoli, tra-
suda (o finge) ottimismo: «Ho fatto un magnifico
viaggio in torpedone attraverso la magnifica cam-
pagna toscana... Qui si sta molto meglio che in
prigione, si lavora e il tempo passa presto senza
troppi pensieri». Un’altra lettera, datata 3 mag-
gio 1944, è molto più drammatica ma qui Giulio si
finge Giulia, la prigionia è rappresentata come un
matrimonio infelice: «Se tu avessi veduto la metà
di ciò che ho veduto io, il resto perderebbe impor-
tanza e proveresti il desiderio di essere in pace
con tutti. Ma quando sia ha un marito come il mio
non si può conoscere né pace né tranquillità. Spe-
riamo venga presto la separazione».

Dopo la guerra il padre di Giulio, Raffaele, ac-
cusa Tosca. La ragazza viene rinviata a giudizio
per avere provocato l’arresto e la deportazione
del giovane. I caratteri della lettera anonima sono
quelli di una macchina da scrivere «Corona» di
proprietà degli Incoccia, è scritta da qualcuno che
ha potuto copiare i dati dei documenti falsi di Giu-
lio, ed è animata da un velenoso antisemitismo:
«Da buon ebreo ha trovato il modo di procurarsi
la carta d’identità e la tessera annonaria». Secon-
do l’accusa Tosca avrebbe tradito l’amico per ge-
losia. Lei risponde al giudice: «Sapevo che il Levi
era fidanzato con la signorina De Silvestri e sape-
vo anche che Giulio Levi aveva intenzione di rom-
perla con la sua fidanzata. Io però, dato l’attacca-
mento che il Levi Giulio aveva per me non avevo
motivo di essere gelosa della Silvestri». Tosca,
che il verbale definisce «alfabeta e donna di casa»
dice: «non so scrivere a macchina». Molti altri han-
no avuto accesso a quei tasti e tutti gli amici «sape-
vano della sua falsa identità». Il processo si conclu-
de con assoluzione per insufficienza di prove.
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Si è spento ieri l’architetto Alessandro Anselmi. Nato nel 1934 è
stato docente di Composizione a Roma e redattore di

«Controspazio». Tra i suoi progetti, la sistemazione delle Halles a Parigi.
Nell’immagine la «sua» Chiesa di San Pio di Pietralcina a Fiumicino.
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Apochigiorni della
pubblicazione in
Americadell’«Amica
geniale»(Europa
Editions)arrivada
oltreoceano la
consacrazione
internazionaledi una
dellescrittrici più
importantidelnostro
Paese,Elena
Ferrante.
Ammirazione,
stuporee incredulità
destònel 1991 l’uscita
dell’«Amore

molesto».Molti all’epoca ritennerochefosse
natodaun lampo digenio irripetibile. Invece
undiciannidopo uscì«I giornidell’abbandono»
epoi nel 2006un terzo romanzo,«La figlia
oscura», infine nel 2011 «L’amicageniale»,e
pochimesi fa il secondocapitolo di questasaga,
«Storiadel nuovocognome».Alla critica
italiana,che haseguitoe apprezzatoElena
Ferranta, si unisconooggi levoci deipiù
autorevolicritici internazionali, fra cuiJames
Wooddel«NewYorker», SusannaSonnenberg
del«SanFranciscoChronicle»,Eugenia
Williamsondel«Boston Globe» e tantialtri.

ILPOETA,NARRATORE,DRAMMATURGOELIBRAIORO-
BERTO ROVERSI ÈMORTO LO SCORSO 14 SETTEMBRE.
La sua scomparsa è avvenuta a pochi mesi di
distanza da quella di un altro illustre bologne-
se, Lucio Dalla, con il quale aveva collaborato
in maniera fitta e proficua fra il 1973 e il 1976,
scrivendo i testi di Ilgiornoavevacinqueteste, Ani-
dridesolforosa e Automobili, dischi fra i più densi
e significativi dell’intera storia della canzone
italiana. Il funerale di Dalla è stato di massa,
dall’alto impatto mediatico. Quello del vecchio
poeta per pochi intimi, niente esequie ufficiali
né dirette televisive. Come del resto era inevita-
bile: un ultimo atto in perfetta coerenza con
una vita condotta all’insegna della discrezione,
della riservatezza e della più totale indipenden-
za rispetto all’industria culturale.

Questa scelta radicale, sempre rivendicata e
praticata fino alla fine, non gli ha però impedi-
to di far circolare le sue idee e di esercitare,
infaticabile, il suo lavoro di scrittore. Rifiutan-
dosi di pubblicare con gli editori più blasonati
ha privilegiato una diffusione militante della
poesia. Quindi piccolissime case editrici, fogli
volanti stampati da amici fidati, pagine ciclosti-
late in proprio da far girare liberamente. Pur-
troppo questa sorta di distribuzione «clandesti-
na» ha impedito, nell’immediato, l’ampia diffu-
sione nazionale che i suoi testi meritavano e ne
ha penalizzato, nel tempo, la reperibilità, ren-
dendo ben presto introvabile la quasi totalità
della sua produzione letteraria. Nel tentativo
di porre il necessario rimedio a questa intolle-
rabile assenza e in perfetta continuità con l’eti-
ca del poeta, ha fatto la sua comparsa gratuita,
nelle biblioteche e librerie di Bologna, stampa-
to in cinquemila copie, Foglio per Roberto Rover-
si, una proposta di letture, in ordine casuale e
senza introduzione, per iniziare a conoscere la
sua scrittura. Il Comune si è fatto carico delle
spese mentre l’ideazione e la cura sono di Anto-
nio Bagnoli, editore di Pendragon e nipote di
Roversi. A lui abbiamo chiesto, innanzitutto, il
senso del progetto e i suoi possibili sviluppi.

«È il primo passo di un percorso che si po-
trebbe riassumere nel pensiero: facciamo leg-
gere Roberto Roversi. Ho chiesto ad alcuni
amici di segnalarmi un brano di Roberto che
amavano particolarmente. È una selezione
creata dal sentimento di chi lo ha conosciuto e
frequentato. Nel Foglio troviamo frammenti da
Le descrizioni in atto, Dopo Campoformio, L’Italia
sepoltasottolaneve, Cacciaall’uomo… Lo abbiamo
impaginato, poi, in un modo molto simile alle
pubblicazioni spartane che tanto gli piaceva-
no». È lei che ha scelto il testo autografo che

compare come copertina del Foglio nel formato
piegato (aperto sono due grandi pagine
90x65)? «Sì. È una poesia che stava nella con-
tro copertina di uno dei primi numeri della rivi-
sta Versodove. Ho scelto di usarla come coperti-
na ideale del Foglioperché penso che la sua gra-
fia ne rappresenti l’essenza. Mettere un suo te-
sto manoscritto in copertina è il modo più emo-

zionante per iniziare la lettura».
Foglio per Roberto Roversi è un privilegio tutto

bolognese. Spetterà alle persone che entreran-
no in possesso di più copie farle circolare, dan-
do vita ad una distribuzione confidenziale, im-
prevedibilmente carsica e assolutamente popo-
lare, l’ideale per chi «non si lascia ingannare
dalle ombre del mercato e della fretta». Pendra-

gon ha anche pubblicato, quasi in simultanea,
una sua raccolta di poesie inedite Libri e contro
il tarlo inimico. Roversi è considerato uno dei
più grandi poeti civili italiani dagli anni ’50 ad
oggi.

Questo volume ce ne restituisce un lato per
certi versi inedito, più intimo e crepuscolare,
dolcemente appassionato e garbatamente iro-
nico. Dedicato alla cosa che ha amato di più nel
corso della sua lunga esistenza, il libro, e al suo
implacabile nemico, «astuto e gran danzatore
di tango», il tarlo che «… si defilava fuori dalla
mischia sazio di carta di un antico poeta dimen-
ticato e si distendeva su un prato». Una raccol-
ta costruita nell’arco di una vita e custodita ge-
losamente all’interno di un’agenda dove trova-
vano posto anche cartoline o fotografie, rita-
gliate da giornali e riviste, sempre a tema: scat-
ti di librerie, di biblioteche, di persone che leg-
gono. Bagnoli ha impaginato le settanta poe-
sie, alternate con altrettante immagini a colo-
ri, sotto la lucida supervisione di Roversi che è
riuscito anche a vedere, giusto il giorno prima
di andarsene, la bozza definitiva del lavoro ap-
provando, felice, il risultato.

Dalla tipografia è uscito fuori, effettivamen-
te, un libro assai prezioso, che dovrebbe diven-
tare l’indispensabile amico di tutte quelle per-
sone che sanno, come lo sapeva il vecchio poe-
ta, che «senza i libri una stanza, un quartiere,
una città, sarebbero dannati».

LUCADELFRA

PIEROSANTI
BOLOGNA

TRALECOSENONENCOMIABILIPERCUIL’ITALIAÈCO-
NOSCIUTANELMONDO,CHELAMAFIASIAAIPRIMIPO-
STIDELLALISTAPURTROPPONONÈUNLUOGOCOMU-
NE. Per questo appare un passo importante, ol-
treché sorprendente, la decisione di candidare
come rappresentante italiano al Premio Paesag-
gio del Consiglio d’Europa il progetto «Rinasci-
ta dell’Alto Belice corleonese» realizzato sulle
terre confiscate a Cosa nostra dalla Cooperativa
Libera terra – Placido Rizzotto.

Il Premio Paesaggio è il più importante rico-
noscimento europeo per la riqualificazione del
territorio, si svolge con cadenza biennale e nel
2013 giunge alla sua terza edizione. La decisio-
ne di candidare il progetto della Cooperativa
Placido Rizzotto, un pezzo importante dell’As-
sociazione Libera di don Ciotti, sarà ufficializza-
ta a ore, e non deve essere stata facile per il peso
che il solo nome di Corleone porta con sé. Più
scontato sarebbe stato optare per i cosiddetti
«paradisi naturalistici», ovviamente a vocazio-
ne turistica.

Tuttavia la scelta sembra voler interpretare i
principi di valutazione cui i progetti devono ob-
bedire, poiché il Premio Paesaggio non vuole
encomiare, per dir così, un bel pezzo di natura.
Tra i criteri spicca infatti la sostenibilità, che nei
beni confiscati alla mafia nel corleonese si è tra-
dotta nel recupero di terre che avevano il carat-
tere di latifondo, spesso abbandonato, destinan-
dole all’agricoltura anche biologica, e alla ricet-
tività, senza innescare una corsa alla cementifi-
cazione, ma restaurando gli insediamenti esi-
stenti. D’altro canto anche i requisiti di sensibi-
lizzazione, partecipazione e di esemplarità rien-
trano a pieno titolo in un lavoro che Libera ha
condotto seguendo criteri democratici e di par-
tecipazione, sensibilizzando non solo la popola-
zione del luogo sul destino che possono e do-
vrebbero avere i beni confiscati alla mafia, ma
anche portando sul territorio numerose iniziati-
ve che hanno coinvolto persone di molti paesi
europei e non, aprendo così la strada anche a un
turismo non consumistico.

Si potrebbe forse osservare che tra gli obietti-
vi di Libera non ci sarebbe il paesaggio: a mag-
gior ragione questa candidatura appare impor-

tante, poiché la tipologia di intervento che l’As-
sociazione di don Ciotti ha portato avanti nel
corleonese ha restituito, e a molti disvelato, una
parte bellissima della Sicilia, ricordandoci che
ecologia, natura, sostenibilità ambientale se
non inserite in una visione complessiva dell’uo-
mo e del suo agire, rischiano di rimanere lettera
morta o al massimo moribonda. «Un patrimo-
nio che è frutto di violenza, di sangue, di illecito,
di traffici di droga –ha spiegato Ciotti–, deve es-
sere recuperato: è normale che diventi di utilità
sociale». E qui non deve sfuggire che essere riu-
sciti ad affidare le terre al lavoro cooperativo è il
coronamento delle idee per cui Placido Rizzotto
è stato barbaramente assassinato dalla mafia:
dare pezzi del latifondo abbandonato ai brac-
cianti senza terra.

Vanno quindi riconosciuti i nervi saldi e la lu-
cidità di quei funzionari del Ministero dei Beni e
delle Attività Culturali (Mibac) che hanno con-
dotto la selezione dei 70 progetti presentati. La
decisione finale tra 10 di questi è stata presa da
una commissione composta da quattro professo-
ri delle maggiori università italiane e presiedu-
ta da Maddalena Ragni, direttore generale del
Paesaggio al Mibac, che attraverso Laboratorio
Italia è la nostra controparte del Premio Paesag-
gio.

Tuttavia il progetto «Rinascita dell’Alto Beli-
ce corleonese» non avrà vita facile nel Premio
Paesaggio, poiché premiare due volte di seguito
il nostro paese può rappresentare un problema,
visto che l’Italia nella scorsa edizione del 2011 si
è aggiudicata il primo premio per la riqualifica-
zione del Sulcis, senza dimenticare che nella pri-
ma del 2009 ha avuto le «congratulazioni» della
giuria per i Parchi della Val di Cornia.
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GABRIELLAGALLOZZI
ROMA

PICCOLI PASSI IN AIUTO DEL CINEMA ITALIANO. SE LA
CRISI COLPISCE DURO, NON SOLO IN TERMINI DI TAGLI,
LE ISTITUZIONI SEMBRANO ACCORGERSI FINALMENTE
DELRUOLOFONDAMENTALEDELSETTORE.Dallo stop
imposto dai nuovi vertici Rai alla delocalizzazio-
ne dei set (produrre all’estero è diventata una
prassi consolidata con relativa emorragia di dena-
ro pubblico e occupazione), alla «vittoria» delle
maestranze di Cinecittà, in difesa dei posti di lavo-
ro e degli storici studi di via Tuscolana, la via cru-
cis vissuta dal nostrio cinema in questi ultimi an-
ni sembra volgere al meglio. Ultimo di questi «pic-
coli passi», infatti, è la firma dei ministri Passera
(Sviluppo economico) e Ornaghi (Beni culturali)
del regolamento di attuazione delle quote di inve-

stimento e programmazione del cinema in tv. At-
teso da quindici anni. Anni fatali per il comparto
audiovisivo che si è visto, via via, mettere all’ango-
lo dalle emittenti sia pubbliche che private, attra-
verso drastici tagli alla produzione e l’estromissio-
ne dai palinsesti. Stiamo parlando, infatti, di un
regolamento interministeriale destinato cioè a
far rispettare l’applicazione di una legge che già
esiste: la «storica» 122 del 1998, una delle migliori
del centrosinistra (con Veltroni vicepremier e mi-
nistro della cultura e Vincenzo Vita sottosegreta-
rio alla Comunicazione e il solerte intervento - lo
ricorda lo stesso Vita - di Enrico Micheli, sottose-
gretario alla presidenza del consiglio) che, per la
prima volta, attuando la direttiva europea «Tv
senza frontiere», poneva il tema della produzione
e della diffusione di cinema e fiction in tv.

«Attraverso il nuovo regolamento - spiega Ric-
cardo Tozzi presidente Anica - si pongono dei pa-
letti per evitare l’aggiramento della 122». Intanto
la definizione: se prima gli «obblighi» erano nei
confronti del «cinema europeo», ora si parla di
«cinema d’espressione originale italiana, recente
e di produzione indipendente». «Tre punti fermi -
sottolinea ancora Tozzi - per cui non si potranno
più riempire i palinsesti di James Bond o Harry
Potter, in quanto film inglesi e quindi europei, ma
si tratterà di pellicole girate in italiano. Poi, certa-
mente se ci sarà un’eccezione, tipo l’ultimo Torna-
tore in inglese, si valuterà». Importante anche la
caratteristica di «film recente». «Cioè compreso

negli ultimi cinque anni - prosegue - in modo da
evitare le library e, fondamentale poi, la specifica
di prodotti indipendenti. Se è Mediaset a produr-
re, per esempio, non rientra nelle quote». Il prov-
vedimento stabilisce per la Rai che il 3.6% dei rica-
vi complessivi annui debba essere destinato a pro-
duzione, finanziamento, pre-acquisto e acquisto
di opere cinematografiche italiane, mentre per le
altre emittenti tale obbligo riguarda il 3.5% degli
introiti netti. Fondamentale, aggiunge Tozzi, «sa-
rà la funzione di vigilanza dell’Agcom che fin qui
si basava semplicemente sulle autocertificazioni
delle stesse emittenti. Da questo momento, in-
somma, le tv non potranno più fare finta di nien-
te». Anche i 100autori, come l’Anac, la storica as-
sociazione degli autori, commentano positiva-
mente il nuovo regolamento. «Ma occorre, anche
in vista di una nuova legge di sistema per la cine-
matografia - sottolinea l’Anac - , che questo prov-
vedimento venga inteso, da tutti coloro che opera-
no nel cinema, come occasione di rinnovamento
sia dei modelli produttivi e distributivi (attraver-
so la valorizzazione, e la creazione, di esperienze
realmente indipendenti e l'uso delle possibilità of-
ferte dalle nuove tecnologie) sia di quelli creativi
(liberando gli autori dall'oppressione del pensie-
ro unico)». L’impegno ora sta al mondo della poli-
tica. Alla quale è indirizzato «un decalogo» scritto
da autori e produttori che, come spiega ancora
Tozzi, «richiama alla funzione primaria della cul-
tura nello sviluppo del Paese».

CULTURE

ANCHE I MENO ADDENTRO ALLE SORTI DELL’ITALICO
RAPNEAVRANNOSENTITOPARLARE.PERCHÉFABRIFI-
BRAÈILPIÙFORTE,ILPIÙPOPOLARE,ILPIÙCHIACCHIE-
RATO. Il numero uno, insomma. Campione di un
genere tosto e combattivo, dalla vena mordace e
incline al turpiloquio. Anche perciò in passato ha
scatenato fiumi di parole e di polemiche, finendo
più volte bollato come «cattivo maestro» per i gio-
vani a causa dei contenuti forti ed espliciti dei
suoi pezzi. Peraltro amatissimi proprio da teena-
ger e dintorni e quasi sempre incompresi da chi
ha qualche primavera in più sul groppone. Aven-
do superato «il tempo delle mele» già da un bel
po’, ci siamo quindi avvicinati al rapper di Senigal-
lia (di stanza a Milano da qualche anno) con la
dovuta buona dose di cautela e diffidenza. E ab-
biamo trovato un ragazzo gentile e quasi timido,
premuroso e attento nello spiegare i concetti che
più gli stanno a cuore. A partire, per esempio,
dalla copertina in bianco e nero del suo imminen-
te album, Guerra e pace, in uscita martedì prossi-
mo.

«Negli ultimi tempi ho scoperto la bellezza dei
vecchi film italiani in bianco e nero: MammaRoma
e Accattone di Pasolini, sono diventato un fan di
Franco Citti. E, poi, Ilsorpasso e Ottoe1/2» dice con
entusiasmo. E riflette sul suo momento: «Ho 36
anni, il tempo passa. Anche se per qualcuno sarò
sempre il rapper dei ragazzini. Proprio loro però
me lo fanno notare sul web: sei vecchio, sei gras-

so, scrivono. Però continuano a seguirmi. I giova-
ni d’oggi? Sono un po’ ignoranti, musicalmente
parlando. Del resto non c’è educazione all’ascol-
to. Noi avevamo le riviste, le recensioni. Loro van-
no su Internet e scaricano tutto. Ma non appro-
fondiscono».

Il titolo del disco, Guerra e pace, è di tolstojana
memoria, un librone che Fabri ha divorato con
passione, riportandone un frammento d’idea nel
brano d’apertura, Bisogna scrivere, dove trova
spazio pure una citazione dei Baustelle. Oddio,
che Fibra sia diventato improvvisamente un fior
d’intellettuale? «Ma no. Io sono ignorante come
prima, uno che non ha studiato e ricompone quel
poco di lessico che ha - si schernisce - Leggo, m’in-
formo, sono curioso, ma sarò sempre in ritardo
rispetto ad altri. E quando incontro artisti veri,
come Elisa, con cui ho collaborato in questo di-
sco, mi tremano le gambe. Magari in studio faccio
il duro, ma poi a casa riascoltando tutto si scatena
l’entusiasmo del fan».

Il pezzo con Elisa, Daglisbaglisiimpara, è il capi-
tolo finale, la chiusura del cerchio, la canzone che
suggella in una chiave dolce e intimista un lavoro
altresì duro e spigoloso, lungo e intenso, denso di
rime e concetti, con ritmi alti, elettronica a manet-
ta, influssi pop e dance. Dove Fabri si parla addos-
so, cita se stesso e s’autoafferma, scavando nel
suo privato, che però diventa presto pubblico. E
politico. Basti pensare al singolo in circolazione
da qualche settimana, Pronti, partenza, via!, che
con incedere divertito critica la situazione di stal-
lo del nostro Paese, complice un malizioso giochi-
no di parole sul nostro premier.

«Il problema è che da noi ogni volta sembra ci
sia qualcosa di nuovo, invece è sempre la solita
storia. In più ci massacrano di tasse: la metà di
quel che guadagno va via così. Uno magari pensa
che io sia straricco, invece fatico ancora a pagar-
mi la casa, non certo una reggia. E ho i lavori del
mio studio bloccati da una burocrazia assurda».
Un concetto approfondito in Raggi Laser, dove si
stigmatizza il mancato ricambio generazionale
dell’Italia, «paese dove i giovani parlano come i
vecchi/ E dove i vecchi fanno ancora i giovani».
Una deriva che porta al tema di La solitudine dei
numeri uno, titolo che parafrasa il celebre roman-
zo di Paolo Giordano: «Oggi i veri numeri uno
sono quelli che ci mettono il cuore in quello che
fanno. E in Italia sono sempre meno. Perché la
gente se la passa male, è scoraggiata e arrabbiata.
Ci vorrebbe una bella scossa dai nostri politici,
ma loro sono troppo legati al potere. Anche per-
ciò non andrò a votare. Non ho nemmeno la sche-
da elettorale. E mai nessuno dall'alto che me ne
abbia fatto notare la gravità. E dire che fra i giova-
ni sono abbastanza popolare. Il fatto è che a que-
sti vecchi politici non frega niente. A loro interes-
sano solo i soldi e le poltrone».

Ma Fabri chi salverebbe? «Forse Renzi: ha la
mia età, qualche idea buona l’avrebbe tirata fuo-
ri. Ovviamente ha perso le primarie. Grillo non
mi dispiace, ma è troppo...futuristico. Ma se si fa-
rà vedere in tv, chissà». Prima delle elezioni ci
sarebbe Sanremo: «Mi hanno invitato, meglio di
no, non è il mio ambiente. Però Pagani e Fazio si
sono impegnati, mi verrebbe da parlarne bene.
Piuttosto preparerò il mio nuovo tour: sarò da so-
lo con un dj».

Letvnonpossono
più ignorare il cinema

...
«Civorrebbeunabella
scossadeinostripolitici,ma
sonotroppolegatialpotere.
Perquestononvoterò»

FabriFibra
L’Italia? Allo sfascio
IlrapperdiSenigalliaparladelPaese
nelsuonuovoalbum«Guerraepace»

Ibranisonodensidi rime
concetti,elettronica, influssi
popedance.«Lagente
se lapassamale-dice-È
scoraggiataearrabbiata»

DIEGOPERUGINI
MILANO

Il rapper Fabri Fibra

Eccoil regolamentoper il rispettodellequotediproduzione
eprogrammazionedei film.Tozzi:«Passofondamentale»

...
«Lametàdiquelloche
guadagnosenevavia in
tasse.Faccio faticaapagarmi
lacasa,chenonèunareggia»
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TV

06.30 TG 1.
Informazione

06.35 Previsioni sulla viabilità.
Informazione

06.45 Unomattina.
Rubrica

10.00 Unomattina Occhio 
alla spesa.
Rubrica

10.25 Unomattina Rosa.
Rubrica

11.05 Unomattina Storie Vere.
Rubrica

12.00 La prova del cuoco.
Game Show. Conduce
Antonella Clerici.

13.30 TELEGIORNALE.
Informazione

14.00 TG1 -  Economia.
Informazione

14.10 Verdetto Finale.
Show. Conduce 
Veronica Maya.

15.15 La vita in diretta.
Rubrica. Conduce
Mara Venier, Marco Liorni.

18.50 L’Eredità.
Gioco a quiz. Conduce
Carlo Conti.

20.00 TELEGIORNALE.
Informazione

20.30 Rai  Sport Calcio. 
Roma. Tim Cup: 
Lazio-Juventus.
Sport

23.20 Porta a Porta.
Talk Show. Conduce 
Bruno Vespa.

00.55 TG 1 - NOTTE.
Informazione

01.30 Sottovoce.
Talk Show. Conduce 
Gigi Marzullo.

02.00 Rai Educational 
- Terza Pagina.
Documentario

02.30 Mille e una notte 
- Memoria. Rubrica

06.40 Cartoon Flakes.
Cartoni Animati

08.10 Il nostro amico Charly.
Serie TV

08.55 La signora del West.
Serie TV

09.40 Sabrina vita da strega.
Serie TV

10.00 Tg2 Insieme. Rubrica
11.00 I Fatti Vostri.

Show. Conduce Giancarlo 
Magalli, Adriana Volpe, 
Marcello Cirillo.

13.00 Tg2 - Giorno. Informazione
14.00 Seltz. Videoframmenti
14.45 Senza Traccia.

Serie TV
15.30 Cold Case - Delitti 

irrisolti. Serie TV
16.15 Numb3rs. Serie TV
17.00 Las Vegas.

Serie TV
17.45 Tg2 - Flash L.I.S.

Informazione
17.50 Rai TG Sport. Sport

18.150 TG 2. Informazione
18.45 Squadra Speciale 

Cobra 11. Serie TV
19.35 Il Commissario Rex.

Serie TV
20.30 TG 2. Informazione
21.05 N.C.I.S. Los Angeles.

Serie TV 
Con Linda Hunt, 
LL Cool J, 
Chris O’Donnell.

23.25 TG 2.
Informazione

23.26 TG 2 Punto di Vista.
Attualità

23.40 Raiboh.
Show. Conduce 
Francesco Facchinetti.

00.55 Flashpoint.
Serie TV

01.35 Appuntamento
al cinema.
Informazione

06.30 Il caffè di Rai News 24.
Attualità

07.00 TGR Buongiorno Italia.
07.30 TGR Buongiorno 

Regione. Informazione
08.00 Agorà. Talk Show. 

Conduce Andrea Vianello.
10.00 La Storia siamo noi.

Documentario
10.50 Speciale TG3 - Il Giorno 

della Memoria.
Informazione

12.20 TG3. Informazione
12.45 Le storie - Diario 

italiano. Talk Show. 
Conduce Corrado Augias.

13.10 Lena, L’amore della mia 
vita. Serie TV

14.00 TGR Regione. / TG3.
Informazione

15.10 La casa nella prateria.
Serie TV

16.00 Cose dell’altro Geo.
Rubrica

17.40 Geo & Geo. Documentario
19.00 TG3. / TGR Regione.

Informazione
20.00 Blob. Rubrica
20.10 Comiche all’Italiana.

Videoframmenti
20.35 Un posto al sole. Serie TV
21.05 Ballarò.

Attualità. Conduce 
Giovanni Floris.

23.20 Volo in diretta.
Rubrica. Conduce
Fabio Volo.

00.00 TG3 Linea notte.
Informazione

00.10 TGR Regione.
Informazione

01.05 Rai Educational: 
Gap - Speciale Questa 
è la mia vita. 
Storia di Alessandro.
Informazione

01.35 Prima della Prima.
Evento

06.35 Media Shopping.
Shopping Tv

06.50 T.J. Hooker. Serie TV
07.45 Miami Vice. Serie TV

08.40 Hunter. Serie TV
09.50 Carabinieri 2. Serie TV
10.50 Ricette di famiglia. Rubrica
11.30 Tg4 - Telegiornale.

Informazione
12.00 Detective in corsia.

Serie TV
12.55 La signora in giallo.

Serie TV
14.00 Tg4 - Telegiornale.

Informazione
14.45 Lo sportello di Forum.

Rubrica
15.30 Rescue Special 

Operation. Serie TV
16.35 My Life - Segreti e Passioni.

Soap Opera
16.47 Lo straniero senza 

nome. Film Western. (1973)
Regia di Clint Eastwood. 
Con Clint Eastwood.

18.55 Tg4 - Telegiornale.
Informazione

19.35 Tempesta d’amore.
Soap Opera

20.30 Walker Texas Ranger.
Serie TV

21.10 Non c’è due senza quattro.
Film Commedia. (1984) 
Regia di E. B. Clucher 
(Enzo Barboni). 
Con Bud Spencer, 
Terence Hill, April Clough, 
Harold Bergman.

23.30 I Bellissimi di Rete 4.
Rubrica

23.35 Fuga da Absolom.
Film Drammatico. (1994) 
Regia di Martin Campbell. 
Con Ray Liotta, 
Kevin Dillon, 
Stuart Wilson.

01.45 Tg4 - Night news.
Informazione

08.01 Tg5 - Mattina.
Informazione

08.40 La telefonata di 
Belpietro. Rubrica

08.50 Mattino cinque.
Show. Conduce 
Federica Panicucci, 
Paolo Del Debbio.

11.00 Forum.
Rubrica. Conduce 
Rita Dalla Chiesa.

13.00 Tg5. Informazione
13.41 Beautiful. Soap Opera
14.10 Centovetrine.

Soap Opera
14.45 Uomini e donne.

Talk Show. Conduce 
Maria De Filippi.

16.15 Amici. Talent Show.
Conduce 
Maria De Filippi.

16.55 Pomeriggio cinque.
Talk Show. Conduce 
Barbara D’Urso.

18.50 Avanti un altro!
Gioco a quiz

20.00 Tg5. Informazione
20.40 Striscia la notizia - La 

voce dell’insolvenza.
Show. Conduce 
Ezio Greggio, Enzo Iachetti.

21.11 Fuga per la libertà 
- L’aviatore.
Film Tv Drammatico. (2008)
Regia di Carlo Carle. 
Con Sergio Castellitto, 
Hristo Shopov, 
Marco Giallini, 
Carlotta Natoli.

23.40 Italia Domanda. Rubrica
01.03 Extreme Makehover 

Home Edition - Italia.
Reality

01.08 Tg5 - Notte.
Informazione

01.40 Striscia la notizia - La 
voce dell’insolvenza.
Show

06.40 Cartoni Animati.
08.45 Everwood.

Serie TV
10.35 E.R. - Medici in prima 

linea.
Serie TV

12.25 Studio Aperto.
Informazione

13.02 Sport Mediaset. Rubrica
13.40 I Simpson.

Cartoni Animati
14.35 What’s my destiny 

Dragon ball.
Cartoni Animati

15.00 Le avventure di Lupin III.
Serie TV

15.50 White collar - Fascino 
criminale.
Serie TV

16.40 Chuck. Serie TV
17.30 La vita secondo Jim.

Serie TV
18.23 Life Bites.

SitCom
18.30 Studio Aperto.

Informazione
19.20 Speciale Shaka.

Rubrica
19.22 C.S.I.

- Scena del crimine.
Serie TV

21.10 Wild - Oltrenatura.
Show. Conduce 
Fiammetta Cicogna.

00.30 Tempeste di ghiaccio.
Film Drammatico. (2002) 
Regia di Neil Kinsella. 
Con Ted McGinley, 
Linda Purl, Stacy Keach, 
Myles Jeffrey, 
Nicole Paggi.

02.15 Sport Mediaset.
Rubrica

02.40 The shield.
Serie TV

03.25 Studio Aperto 
- La giornata.
Informazione

07.00 Omnibus.
Informazione

07.30 Tg La7. Informazione
09.55 Coffee Break. Talk Show. 

Conduce Tiziana Panella, 
Enrico Vaime.

11.00 L’aria che tira.
Talk Show. Conduce 
Myrta Merlino.

12.30 I menù di Benedetta.
Rubrica

13.30 Tg La7.
Informazione

14.05 Uomini d’animo contro 
l’inferno.
Film Avventura. (1969) 
Regia diAndrew V, McLaglen.
Con John Wayne.

15.50 In Plain Sight - 
Protezione testimoni.
Serie TV

16.45 Movie Flash.
Rubrica

16.50 Il Commissario Cordier.
Serie TV

18.50 I menù di Benedetta 
(R). Rubrica

20.00 Tg La7. Informazione
20.30 Otto e mezzo.

Rubrica. Conduce
Lilli Gruber.

21.10 Uomini che odiano 
le donne.
Film Thriller. (2010)
Regia di N, Arden Oplev.
Con Michael Nyqvist, 
Noomi Rapace.

22.50 Saving Hope.
Serie TV

00.20 Omnibus Notte.
Informazione

01.25 Tg La7 Sport.
Informazione

01.30 Prossima Fermata (R).
Talk Show. Conduce 
Federico Guiglia.

01.45 Movie Flash.
Rubrica

21.00 Sky Cine News. Rubrica
21.10 The Iron Lady.

Film Biografia. (2011) 
Regia di P. Lloyd. 
Con M. Streep  J. Broadbent.

23.05 Angeli e demoni.
Film Thriller. (2009) 
Regia di R. Howard. 
Con T. Hanks  E. McGregor.

01.30 Jane Eyre.
Film Drammatico. (2011) 
Regia di C. Fukunaga. Con 
M. Wasikowska  
M. Fassbender.

SKY CINEMA 1HD

21.00 Ramona e Beezus.
Film Avventura. (2010) 
Regia di E. Allen. 
Con S. Gomez  G. Goodwin.

22.50 Il campeggio dei papà.
Film Commedia. (2007) 
Regia di F. Savage. 
Con C. Gooding Jr.  
L. Munro.

00.25 A casa per Natale.
Film Commedia. (1998) 
Regia di A. Sanford. 
Con J. Taylor Thomas  
J. Biel.

21.00 Le regole della casa 
del sidro.
Film Drammatico. (1999) 
Regia di L. Hallström. 
Con T. Maguire  C. Theron.

23.10 Sette anni in Tibet.
Film Drammatico. (1997) 
Regia di J.J. Annaud. 
Con B. Pitt  D. Thewlis.

01.30 Un amico di nome Duke.
Film Drammatico. (2012) 
Regia di M. Jean. 
Con S. Weber  
S. Smyth.

18.05 Adventure Time.
Cartoni Animati

18.30 Leone il cane fifone.
Cartoni Animati

19.20 Ninjago. Serie TV
19.45 Ben 10 Ultimate Alien.

Cartoni Animati
20.10 Lo straordinario mondo 

di Gumball.
Cartoni Animati

21.50 The Regular Show.
Cartoni Animati

22.15 Leone il cane fifone.
Cartoni Animati

18.00 MythBusters.
Documentario

19.00 Come è fatto.
Documentario

19.30 Come funziona.
Documentario

20.00 Top Gear.
Documentario

21.00 Texas Car Wars.
Documentario

22.00 Las Vegas Garage.
Documentario

23.00 Monkey Garage.
Documentario

19.00 Reaper.
Serie TV

20.00 Lorem Ipsum.
Attualità

20.20 Shuffolato 3 e 1/2.
Rubrica

21.00 Fuori frigo.
Attualità

21.30 Jane stilista per caso.
Serie TV

22.30 Deejay chiama Italia 
- Edizione Serale.
Attualità

00.00 Freaks 2.

DEEJAY TV

18.30 Radio Emilia 5.9.
Show.

19.30 Buffy L’ammazza-
vampiri.
Serie TV

20.20 Modern Family.
Serie TV

21.10 L’Incubo Di Joanna Millis.
Film Thriller. (2006) 
Regia di Asif Kapadia. 
Con Sarah Michelle Gellar, 
Peter O’Brien, 
Adam Scott, 
Kate Beahan.

MTV

RAI 1

20.30: Tim Cup Lazio-Juventus
Sport .  Allo stadio Olimpico di Roma  
si disputa la semifinale di ritorno  del 
torneo Tim Cup valevole per l’accesso 
alla finale in programma a Roma.

21. 05:  N.C.I.S. Los Angeles.
Serie TV con L. Hunt. 
Eric si trova a dover lavorare sotto 
copertura per un caso che ha a che 
fare con il lancio di satelliti in orbita.

21.05:  Ballarò.
Attualità con G. Floris.
Si racconta il Paese con spirito critico 
e senza pregiudizi. Ogni puntata, è 
preceduta dalla satira di M.o Crozza.

21.10:  Non c’è due senza quattro.
Film  con B. Spencer, T. Hill.
La storia di un ex galeotto in libertà 
vigilata che suona il sax e uno 
stuntman appassionato di windsurf.

21.11:  Fuga per la libertà - L’aviatore.
Film  con S. Castellitto. 
La storia vera di Massimo Teglio, 
pilota provetto ben inserito nella 
buona società genovese...

21.10:  Wild - Oltrenatura
Show con F. Cicogna.
Prosegue in Val d’Aosta il viaggio di 
F. Cicogna attraversa i boschi valdo-
stani dal Gran Paradiso a La Thuile.

21.10: Uomini che odiano le donne.
Film con N. Rapace.
Il giornalista Mikael Blomqvist subisce 
una condanna per diffamazione, ed è 
costretto a lasciare il suo lavoro.

RAI 2 RAI 3 RETE 4 CANALE 5 ITALIA 1 LA 7

DISCOVERY 
CHANNEL

CARTOON
NETWORK

SKY CINEMA 
PASSION

SKY CINEMA 
FAMILY

● MARIASTELLA GELMINI, CON L’AU-
TORITÀINTELLETTUALECHELEDE-

RIVA DALL’AVER DISTRUTTO la scuola
italiana e dall’aver inventato (e perfi-
no finanziato!) il tunnel tra la Svizze-
ra e il Gran Sasso, ha dichiarato che
Berlusconi è stato frainteso. Ma dai;
un’altra volta? E frainteso da chi,
poi? Lo abbiamo sentito tutti, trami-
te tv, telefonini, internet, segnali di
fumo e ogni altro mezzo di comuni-
cazione utile, nell’occasione, per
sfruttare elettoralmente anche lo
sterminio degli ebrei e raschiare il
barile dei voti fascisti.

Si è intrufolato nella cerimonia di
Milano, si è seduto al fianco della si-
gnora Monti, ha creato scompiglio
tra gli organizzatori e poi si è addirit-
tura addormentato, tanto per dimo-
strare quanto fosse compreso
dell’occasione, del luogo e della me-
moria dell’olocausto.

Poi, si è anche concesso quella mo-
struosa dichiarazione, che subito è
entrata in circolo, ma, stranamente,

già in versione edulcorata. Infatti
Berlusconi non ha detto che Mussoli-
ni «ha fatto anche cose buone», co-
me si è sentito ripetere da quasi tutti
i tg.

Stavolta ha detto di più e cioè esat-
tamente che il dittatore «per tanti al-
tri versi aveva fatto bene». Quindi,
non fosse stato per lo sterminio de-
gli ebrei, sarebbe stato un vero bene-
fattore per l’Italia. Se, per esempio,
si fosse limitato ad ammazzare solo
sindacalisti e comunisti, ad abolire
le elezioni e abbassare i salari, proibi-
re la stampa libera, far gasare gli
etiopi e aggredire la Francia e la Gre-
cia, beh, allora Berlusconi non ci
avrebbe trovato proprio niente di
male. Anzi!

Purtroppo, invece, Benito Musso-
lini ha avuto la piccola debolezza di
collaborare al più mostruoso stermi-
nio della storia umana, senza pensa-
re che così avrebbe potuto giocarsi
l’appoggio di qualche imitatore po-
stumo rincoglionito dal viagra.

Mussolini
eBerlusconi
vergogna
delnostro
Paese

FRONTEDELVIDEO

MARIANOVELLAOPPO
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CABARET

L’AllegraOrchestrina
note inbiancoenero
● Appuntamento ilprossimo 2 febbraio
(ore21)al TeatrodiVigna Murata a
Roma,per lo spettacolodella scatenata
bandromana,l’AllegraOrchestrina:
TiberioPandimiglio,voce, chitarra
Ukulele;AlessandroGrossi, voce,
tastiere,pianoforte;StefanoDi Natale,
voce, rumori, batteria; Marco Poverini,
bassoevoce; Maurizio Caronia,vocee
coreografie;Giulia Ciolli, vocee
coreografie;Carmen Palatucci, vocee
coreografie.Tel3392523810

«SAREMOILMIGLIORGRUPPODELMONDO,SARETE
FIERI DI NOI. MA CI DOBBIAMO ARRIVARE A MODO
NOSTRO». A GIUDICARE DALLA PRIMA PARTE
DELL’ENUNCIATO, QUESTA POTEVA ESSERE UNA
DELLE TANTE DICHIARAZIONI ROBOANTI DI BONO
VOX, UNA SPARATA QUALSIASI DALLE PRIMISSIME
INTERVISTEDEGLIU2.INVECENO.È la seconda par-
te di quello storico annuncio a farci dubitare e
a traghettarci verso l’America, tra gli aranceti
e le praterie del profondo Sud, giù tra le lande
umide e lussureggianti di Athens, Georgia.

Proprio qui ha vissuto gli anni migliori della
sua giovinezza Peter Buck, chitarrista dei
R.e.m nonché autore impavido della frase pro-
nunciata tra virgolette, estrapolata da una
chiacchiera con la stampa di fine anni Ottanta.

In ultima analisi è tutto qui il senso della len-
ta parabola ascendente della band di LosingMy

Religion: un viaggio paziente di costruzione del
successo, il più ammirevole percorso possibile
verso la celebrità, traversato senza eccessi o
inutili effetti speciali, senza mai bruciare le tap-
pe, atteggiarsi o svendersi.

I R.e.m sono davvero arrivati a modo loro ad
abbracciare il proprio grande sogno: 31 anni di
carriera, un diluvio di premi e milioni di dischi
venduti quasi senza cedimenti, frutto di una
grande amicizia tra i quattro componenti, di
totale unità di intenti, rispetto reciproco, spiri-
to di squadra e infinita devozione da parte dei
loro fans, ultra-quarantenni e teenager in
ugual misura.

Una platea che non ha mai smesso di pende-
re dalle labbra di Michael Stipe, vocalist intro-
verso ed istrione, scrigno vivente di segreti e
misteri racchiusi tra le spire di una canzone.

Alla sua voce inconfondibile di narratore, al-
la sua abilità di autore di testi è dedicato l’otti-
mo volume di Claudio Fabretti, giornalista e

direttore della nota webzine Ondarock: R.e.m,
Perfect Circle - Testi Commentati (370 pagine, eu-
ro, Arcana) è un lungo e avvincente itinerario
attraverso una corposa selezione di canzoni, a
partire dagli esordi di Chronic Town (1982) fino
agli ultimi brani inediti tratti dall’antologia re-
trospettiva del 2011. Ogni passo è compiuto cer-
cando di avvicinarsi il più possibile ad un’inter-
pretazione valida e credibile del brano, opera-
zione non sempre agevole dato il talento di Mi-
chael Stipe per le strofe più enigmatiche e sfug-
genti del pop/rock americano.

FLUSSODICOSCIENZA
Quello del cantante dei R.e.m è infatti un flus-
so di coscienza dal sapore cinematografico, un
linguaggio costellato di falsi indizi, nonsense e
depistamenti assortiti che dagli esordi («So-
spetta di te stesso / usciamo / lupi selvaggi e
abietti / ecco una casa per metterli fuori della
porta / in un giardinetto / lupi selvaggi e abietti
/ la casa è a posto / si stanno radunando in squa-
dre per la ronda») si è fatto fortunatamente più
comprensibile, poetico e accessibile (Ho sogna-
to ciò che mi stavi offrendo / immagina di
sdraiarti di fianco a me / scriverò la nostra sto-
ria nella mia mente / scrivi dei nostri sogni e
trionfi / posso sentire l’oceano sulla tua pelle /
da qui è partito tutto / ho sognato che eravamo
elefanti / fuori dalla vista / nuvole di polvere / e
ti sei svegliata pensando che eravamo liberi /
torneremo tutti al luogo al quale appartenia-
mo).

Fabretti ci conduce per mano alla scoperta
dei grandi temi affrontati in carriera dalla
band (la memoria, il ricordo delle radici del
profondo Sud, l’ecologia, la difesa dei diritti ci-
vili, le sferzate contro l’arrogante politica impe-
rialista statunitense), ci lascia spiare nella raffi-
nata psiche di un grande artista affiancando
analisi ed ipotesi alla descrizione di musiche e
arrangiamenti e al racconto per sommi capi
dell’epopea dei R.e.m, dalle prime tournée a
bordo di un pericolante furgoncino fino ai pal-
coscenici più scintillanti dello show business. Il
risultato è meritorio è affascinante: non la soli-
ta biografia leggendaria, ma una disamina at-
tenta e appassionante che sa tenersi lontana
dall’agiografia.

MUSICA

Glioggetti sonori
inmostra
● Appuntamentosabato 2febbraio alle
18presso l’Auditorium Parcodella
MusicadiRoma per l’aperturadi due
mostrededicate entrambeal suonoe
alla sua fruizione: «Dos,disegnare
oggetti sonori»acura di DomitillaDardi
edElisabetta Pisu.Cinquanta designer
internazionali si confrontano sul tema
del suono.Laseconda: «Zimoun
EmergingMicrostructures»acura di
AnnaCestelliGuidi, dedicata alla
tecnologiamusicale.

Lagrande illusione
dellapolitica

CHIARAVALERIO

TEATRO

Ungiocodivertente
chenonfaràmaipiù
● Il2e3febbraio,alTeatroFurioCamillo
diRoma,va inscena«Ungiocodivertente
chenonfaràmaipiù»,nuovaproduzione
diNuoveOfficineLaboratorioBabs,
giovaneformazionecompostada
MariannaDiMauroeRobertoSonicauniti
nell’intentodi indagaresunuovipuntidi
vistaattraverso leartiperformative.È il
quarto lavorodellacompagnia,una
personaleriflessionesull'Angelo
SterminatorediLuisBunuel.Raccontadi
duefratelli interpretatidaDimitri
D'UrbanoeValerioPeroni.

«PERCHÉILPROBLEMAÈSEMPRELOSTES-
SO: LA LOTTA TRA LE PROMESSE VECCHIE
E QUELLE NUOVE. LE SECONDE VINCONO
SEMPRE, PERCHÉ SONO PIÙ GROSSE. SI
TRATTAQUINDIDIRIFORMULARLEDIVOL-
TA IN VOLTA, MA DI FANTASIA NE HO SEM-
PRE AVUTA IN ABBONDANZA». Il Cielo è

dei potenti di Alessandra Fiori (pagine
298, euro 18,00e/o) racconta la storia
- segue la parabola - di Claudio Bucci,
figlio «di una notabile di Fiano Roma-
no» e di un avvocato piuttosto Azzec-
cagarbugli - visti i pagamenti delle cau-
se in caciotte - e che, a un certo punto -
la prima adolescenza e successivamen-
te alla decisione di non entrare in semi-

nario - decide che la sua vita non tra-
scorrerà in una aurea mediocritas, sarà
aurea e basta. Così, marinando la scuo-
la, e non essendo stato sorteggiato per
un giro a mani piene al casino, entra
in un teatrino, dove non c’è uno spetta-
colo, ma un comizio, e intuisce - che
sia epifania, precognizione o volontà
non lo saprà forse mai, o in quale pro-
porzione - che la strada per il cambia-
mento è proprio la politica. «Si tratta-
va di acquisire il linguaggio, sfoggiare
sicurezza. Superato lo scoglio dello
studio, tutto sarebbe stato facile. Da
quella prima intuizione scaturì una
certezza altrettanto forte: in politica,
come ovunque d’altronde, solo una co-
sa può essere più forte del richiamo
del sesso. Non i soldi, il potere». La cit-
tà è Roma e il tempo scorre dal primo

dopoguerra. Tutto da rifare insomma.
E sinonimo di «rifare», per Claudio
Bucci, è «conquistare». Il racconto,
che pure è a ritroso - Bucci ha set-
tant’anni - ha tuttavia il passo del pre-
sente. Perché l’amore per Giuliana, la
donna che ha sposato, nonostante tut-
to, è rimasto intatto, perché i figli so-
no cresciuti e si sono allontanati ma il
figlio di un figlio porta il nome suo,
perché la politica è invecchiata tutta-
via, come il protagonista forse, ha i ca-
pelli bianchi ma ancora tutti in testa,
perché il disincanto - che è una forma
della speranza - rimanda l’evidenza
che la politica, in certi anni, poteva es-
sere una forma di educazione senti-
mentale. «Non ero sopravvissuto al
terrorismo, alla massoneria e a tan-
gentopoli per fare la fine del sorcio in

qualche ente di terza categoria. Ero
pronto a lottare». Con una lingua svel-
ta e con osservazioni vispe e d’acume,
e un ritmo narrativo sincopato da co-
struzioni e interiezioni romanesche e
le svelte sentenze d’una nuova classe
politica - e, pure, di una nuova classe
sociale e culturale - Alessandra Fiori,
racconta l’ascesa e l’equilibrio di un
politico della prima Repubblica, che
ha tentato l’intransigenza e il compro-
messo, l’eroismo e il negozio, che si è
seduto su una poltrona in Parlamento
ma anche ha battuto sagre di paese
odorose di porchetta, che ha avuto in
sorte la dote del comando ma è stato
sedotto dal vizio della vittoria. «E allo-
ra ho capito (…) Che il senso di colpa è
una forma necessaria di amor proprio
e il rimorso, un’inutile menzogna».

CULTURE

Solo il 27 febbraio, distribuito in 300 sale, verrà proiettato il
concerto «The Doors Live At The Bowl ’68». Registrato il 5

luglio 1968, il concerto è stato rimasterizzato da Bruce Botnick, lo
stesso fonico che all’epoca lo registrò su un otto piste a bobina.

BREVI

R.e.m.sogni
sullacarta
Unavvincente itinerario
nei testidiMichaelStipe
Dagliesordidi«ChronicTown»(1982) finoagliultimibrani
inediti trattidall’antologia retrospettivadel2011:
unadisaminaattentaeappassionante lontanadall’agiografia

ARIEL BERTOLDO
ariel.bertoldo@gmail.com

«Ilcieloèdeipotenti»diAlessandraFiori
e laparaboladeldeputatodellaPrimaRepubblica

I Doors al cinema per un giorno

WEBMOVIES

I filmdiRaiCinema
natiper la rete
● I film delprogettoWebMovies,
prodottidaRai Cinema,pensati e
realizzatiper la rete, saranno disponibili
instreaminggratuitamentea partiredal
31gennaio2013. Per la primavolta sarà
possibileguardare film inediti
direttamenteattraversovariemodalità
web:untitolo al mesegratis in
streamingsuRaiCinemaChannel, il
nuovocanaleweb diRai Cinema
inseritonel sistemadeiportali Rai.
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L’emittentediMurdochpresentaaMonza lasuasquadra
Ogniappuntamentosaràcopertocon30oredidiretta

MASSIMOSOLANI
Twitter@Massimosolani

UN EX CAMPIONE DEL MONDO COME JACQUES VILLE-
NEUVEFRAICOMMENTATORI,UNCANALEINTERAMEN-
TE DEDICATO CHE INIZIERÀ LE TRASMISSIONI IL 18 FEB-
BRAIO, TRENTA ORE DI DIRETTA PER OGNUNO DEI DI-
CIANNOVEGRANPREMIELACOPERTURATOTALELIVE,
EINESCLUSIVA,DELMONDIALEDIFORMULA1CHEPREN-
DERÀ IL VIA DA MELBOURNE IL 15 MARZO. Nella setti-
mana delle prime presentazioni delle monoposto
(venerdì la Ferrari toglierà i veli alla nuova rossa)
Sky lancia la propria campagna F1 nella cornice
innevata del circuito di Monza . Un impegno che,
dopo tre anni di assenza, segna il rientro in gran-
de stile della tv satellitare nel circus. Anche per-
ché, a due mesi dalla prima bandiera a scacchi, la

F1 al momento è ancora un monopolio Sky di cui
potranno godere soltanto gli abbonati. Manca in-
fatti l’accordo con la Rai per l’acquisto dei diritti
dei nove Gp che la tv pubblica potrà dare in diret-
ta in chiaro in contemporanea (per gli altri dieci
appuntamenti bisognerà accontentarsi della dif-
ferita di tre ore) e nonostante le trattative siano
avviate da tempo la conclusione tarda ancora ad
arrivare. Sui motivi del ritardo, il segreto è d’ob-
bligo. «Gli italiani sono famosi per la capacità di
risolvere i problemi – dribbla le domande Eric
Gerritsen, vicepresidente Sky – Non credo ci sia-
no difficoltà, con l’avvicinarsi delle scadenze una
soluzione si troverà».

Dal canto suo, intanto, Sky si è mossa in gran-
de anticipo e ieri ha alzato il sipario sulla propria
scommessa. Che prenderà il via il 18 febbraio con

il lancio del nuovo canale dedicato alla F1, il conte-
nitore attraverso il quale la tv satellitare porterà
nelle case dei quasi cinque milioni di abbonati i
contenuti tecnologici (un mosaico interattivo con
nove canali, da quelli dedicati ai camera car ai
cronometraggi in tempo reale, dalla pit lane al
riassunto dei momenti salienti della gara) che ar-
ricchiranno le trenta ore di diretta previste per
ogni gran premio. A fare gli onori di casa, dallo
studio mobile che seguirà il circus in giro per il
mondo, il volto nuovo della F1 targata Sky, la gior-
nalista Sarah Winkhaus “arruolata” dalla conso-
rella tedesca Sky Deutschland. Sarà lei a condur-
re gli approfondimenti del fine settimana di gara
(«Ma non sono la nuova Ilaria D’Amico anche se
mi lusinga il paragone») mentre ai microfoni, ac-
canto ai telecronisti, ci saranno il collaudatore
Ferrari Marc Genè e il campione del mondo F1
1997 con la Williams, e vincitore della 500 miglia
di Indianapolis 1995, Jacques Villeneuve. Compa-
gni di squadra alla 24 Ore di Le Mans nel 2008 e
ora fianco a fianco al commento tecnico. «Ma io
sarò libero di dire quello che voglio» promette il
canadese in collegamento da Andorra. E la prima
frecciata è proprio per la Ferrari che, affila le ar-
mi Villeneuve, per vincere il mondiale con Alonso
nel 2013 dovrà «mettergli a disposizione una mac-
china con cui non debba fare da tutto da solo».

COSÌPARLAVAIL7GENNAIOSILVIOBERLU-
SCONI: «BALOTELLI È UNA MELA MARCIA,
NON ACCETTEREI MAI CHE FACESSE PARTE
DEL NOSTRO SPOGLIATOIO, POTREBBE IN-
FETTARE TUTTI GLI ALTRI». Una settimana
dopo la smentita, «sono stato frainteso».
Cinque giorni fa l’ultima: «Mario e Kakà?
Costano troppo, non gioco mica al Mono-
poli». Questione chiusa? Nemmeno per
sogno. Mario Balotelli è a un passo dal
clamoroso ritorno a Milano, sponda ros-
sonera, tre anni dopo l’addio all’Inter.

Era il 16 maggio 2010, Siena-Inter, la
sua ultima apparizione in nerazzurro fu
nel giorno dell'ultimo scudetto della Be-
neamata. Milan e Manchester City sono
vicinissime all'accordo: prestito gratuito
con obbligo di riscatto fissato a 23 milio-
ni di euro - Galliani però cercherà fino
all'ultimo uno sconto -, quattro anni e
mezzo di contratto a cinque milioni l'an-
no più bonus per l'azzurro. Gli inglesi
vorrebbero Kevin-Prince Boateng, ma
Galliani, prima di cederlo, vorrebbe
prendere anche Kakà. C'è poco tempo,
due giorni, ma, salvo clamorose sorpre-

se, Balotelli sarà rossonero.
Secondo il Sun Mario avrebbe già da-

to una festa d’addio ai Citizens a casa
sua, nella notte tra domenica e lunedì.
Pochi invitati, amici, qualche compagno
di squadra, persino qualche lacrima. A
Manchester smentiscono l’accordo, l’at-
taccante figura persino tra i convocati in
vista del fondamentale match di stasera
contro il Qpr. Segnale tuttavia considera-
to insignificante anche dai bookmakers,
che danno per certo e quotano molto bas-
so l’approdo in rossonero di Balotelli, de-
ludentissimo in questo primo scorcio di
stagione segnato da 20 presenze com-
plessive - solo sette da titolare - e appena
3 gol. I rapporti con Mancini erano ai mi-
nimi storici, innumerevoli gli screzi col
tecnico che per primo lo lanciò, cinque
anni fa, nel calcio che conta. Tra una fol-
lia e l’altra, Mario ha comunque giocato
e vinto molto dalla sua epifania, accadu-
ta in un match di Coppa Italia del 2008
contro la Juventus: quattro campionati,
una Champions, due coppe nazionali, il
secondo posto da protagonista all’Euro-
peo con la nazionale. È il calciatore italia-
no di cui si è più scritto e detto nell’ulti-
mo lustro, il predestinato viziato, il feno-
meno senza testa, lo sfasciaspogliatoi,
ma anche il campione capace di vincere
da solo le partite, il più forte della sua
generazione, il grande centravanti che al
calcio italiano mancava.

Torna a Milano, nella città che vide i
suoi primi gol, le prime prodezze e le pri-
me esuberanze: 86 partite e 28 gol con
l’Inter, 30 in 76 presenze con i Citizens.
Sarà felicissimo Prandelli, che vedrà la
probabile coppia titolare di Brasile 2014,
El Shaarawy-Balo, comporsi in rossone-
ro. Un duo esplosivo e straordinariamen-
te compatibile, l’uno brevilineo, veloce,
devastante in progressione, l’altro alto,
potente, gran tiro, grande varietà di col-
pi, capacità innata di sentire la rete. Uno
spettacolo che per la prima volta potreb-
be andare in onda a San Siro, nel postici-
po di domenica prossima tra Milan e Udi-
nese. Si realizzerà un’antica premonizio-
ne del Cavaliere, «Mario ha la faccia da
rossonero». Dopo un lungo abboccamen-
to, improvvide gaffes e molta pretattica,
ecco Mario il milanista. E tra meno di un
mese, il 24 febbraio, c'è il derby.

ZDENEKZEMANÈUNMORTOCHECAMMINA
PERIVIALETTIDITRIGORIA,DAQUIAVENER-
DÌ (QUANDO LA ROMA AFFRONTERÀ IL CA-
GLIARI),SISARÀCONSUMATOILSUOMIGLIO
VERDE.Comunque andrà a finire sarà di-
vorzio da subito, giusto il tempo per la
società di recuperare il numero di telefo-
no giusto e abbordare il suo erede. Lo si
capisce dalle parole del ds Walter Sabati-
ni ieri, frasi che ammettono di tutto e
«anche uno Zeman 2, come un rimpasto
di Governo», ma che in politichese signi-
ficano: grazie di tutto ma anche addio.
Una delegittimazione che forse mirava
alle dimissioni del boemo, per nulla deci-
so a voler assecondare la società.

Secondo Sabatini la Roma «ha biso-
gno di un allenatore normale ma che ab-
bia carisma e la capacità di convincere
tutti quelli che lavorano con lui per co-
struire qualcosa di grande». Parla già al
passato il ds giallorosso: « Abbiamo scel-
to Zeman - ha detto Sabatini - in maniera
quasi euforica, lo abbiamo scelto pensan-
do che avrebbe fatto prevalere la voglia
di fare il calcio nella testa dei ragazzi,
una calcio non garibaldino ma arrogan-
te, prepotente, che volesse schiacciare
l’avversario con azione dinamica rivolta
prevalentemente alla parte offensiva». E
dopo il giro di parola la botta che fa tre-
mare tutto: «Si arriva però ad una situa-
zione, quella odierna, di poca soddisfa-
zione rispetto a quello che la squadra rie-
sce a produrre. Ci fermeremo un po’ in-
terrogandoci sui motivi che non ci hanno
portato a fare cose congrue alle richie-
ste, parlo di lavoro, di proposte, oppure
vedere se abbiamo sbagliato qualcosina
nel comporre l’organico. Siamo in una
fase di studio che contempla anche l’idea
di potere cambiare l’allenatore, molto
marginalmente perché l'allenatore ha

fatto bene con noi nonostante tutto e di
cui siamo contenti».

La Roma sta dunque «contemplando»
di dare il benservito al boemo. Troppo
distante la promessa dai risultati, troppo
lontana la Champions rispetto a quanto
programmato, mentre l’ultimo anno
sembra non essere mai passato in casa
giallorossa. Zeman ha gli stessi punti di
Luis Enrique un anno fa ma è più lonta-
no dagli obiettivi. Molti, troppi, i musi
lunghi dei giocatori nei confronti dell’al-
lenatore. In primis Daniele De Rossi, un
patrimonio della società costretto a do-
versi rimettere in discussione in un ruolo
che non gli calza. Ma in fila c'è anche De-
stro (già ampiamente svalutato rispetto
a quando la Roma lo ha acquistato), Bur-
disso, Perrotta, Taddei, Marquinho,
Stekelenburg, Osvaldo. Insomma, in set-
te mesi di gestione gli scontenti sono rad-
doppiati e ora la società «contempla».

Zeman per la Roma è stata un’idea fol-
le e allo stesso tempo dall’esito scontato.
Fino a venerdì si moltiplicheranno i no-
mi di possibili sostituti, nessuno dei quali
– sulla carta – offre più certezze di Ze-
man. La coppia Malesani-Sella, le solu-
zioni interne del tecnico della Primavera
Alberto De Rossi o di quello degli Allievi,
Sandro Tovalieri. Ex come Panucci,
Giannini, Zago. Tutti potenziali traghet-
tatori fino a giugno, quando la Roma po-
trebbe tentare Massimiliano Allegri. Ma
nel minestrone delle utopie, c’è anche un
clamoroso ritorno di fiamma con Luis
Enrique, rimasto comunque in rapporto
d’amicizia con Franco Baldini.

F1, suSky la vocediVilleneuve
ElaRaièancorasenzaGp

SPORT

Conte,2giornateper lasceneggiata.PunitiancheBonuccieChiellini

Mariodentro:
ha già salutato
Manchester
Balotelliverso ilMilan
Non era la mela marcia?

Mario Balotelli: tornerà in Italia

I tabloid inglesi sono
certidell’approdo
inrossonero,anchese
ilCityharifiutato
un’offertada20milioni

COSIMOCITO
citocosimo@hotmail.com

Zemanfuori
Laregola
èquesta
Lasocietà«cipensa»
Manca il sostituto

Zdenek Zeman, tecnico della Roma

Il tecnicoavevachiesto
aidirigentidi intervenire
suigiocatori indisciplinati
Invece interveranno
sull’allenatore...

SIMONEDISTEFANO
sidistef@gmail.com

Jacques Villeneuve, ex pilota, commentatore Sky

ILCASO

Ilgiudice sportivo- su referto
dell’arbitro - hastangato la Juventus
per l’aggressioneal gruppodegli
arbitri al termine dellapartita con il
Genoa.Due giornateadAntonioConte
eLeonardo Bonucci (salteranno
Chievoe Fiorentina), una anchea
Chiellini, chehapartecipato alla
gazzarrasenza nemmenoessere fra i
convocati, e a Vucinic. Inibito finoal 18

febbraio ildirigente Marotta.Le
motivazioni sulla squalifica diConte:
«Peravere, al terminedella gara, sul
terrenodi giuoco, fronteggiatocon
atteggiamento intimidatorio il
Direttoredigarae un Arbitro
addizionale, contestando il loro
operatocon espressioni ingiuriose, che
reiteravapoco doponegli spogliatoi».
Gli altri fermati: Aquilani e Miccoliper 2

turni (offese all’arbitro),un turnoper
Brivio(Atalanta),Alvarez, Castro
(Catania),Antonelli (Genoa),Biava,
Dias(Lazio),Britos, Campagnaro
(Napoli),Aronica, VonBergen
(Palermo),Pjanic (Roma),Obiang
(Sampdoria).
Anticipando leprevedibili reazioni,
Abetehagià dichiarato:«Non esiste
nessuncomplottocontro la Juventus».
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